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Le  solite  coppie  di  primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 

e  Corifei. 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  del  villaggio,  io  fondo  Palazzo  Comunale  fiancheggialo 
da  case  rustiche  ,  con  varie  botteghe  di  falegnami  ,  e  Calzo¬ 
lai.  A  destra  un  elegantissimo  PalazZetto  con  una  insegna 
portante  una  corooa  ,  e  l’iscrizione  —  Locanda ,  e  Trattoria 
della  Corona  d’oro  —  a  sinistra  una  vecchia  casipola  eoa  al¬ 
tra  insegna  ove  è  dipinta  un’  ancora  colle  parole  —  Osteria 
della  Speranza  —  Il  caseggiato  che  occupa  i  lati  della  piazza 
è  rustico  ed  antico. 


Alcune  donne  stanno  sedute  alle  porte  delle  rispettive 
abitazioni  intente  a  diversi  lavori.  Altre  sono  a’  bal¬ 
coni  ,  o  si  vengono  successivamente  affacciando.  Nelle 
botteghe  gli  artigiani  sono  intesi  all’arte  loro.  Molti 
paesani  disposti  a  crocchii  per  la  piazza  discorrono 
fra  loro » 

Donile  da  balconi. 


TP 

1.  Parte  ^etta.  .  .  Annuncia.  .  .  Teresina  ?.  .  . 

Non  si  affaccia  stamattina  ?.  .  . 

2.  Parte  Chi?...  la  dama  del  villaggio?... 

La  Contessa  ?  * . .  Oh  !  sta  in  toletta. . . 

1.  Parte  Sì?...  ma  è  inutili  poveretta... 

2.  Parte  Non  può  gli  anni  mascherar. 

Tétte  E  poi,  là,  non  v’ha  più  alcuno, 

Che  la  voglia  corteggiar  ? 

(le  donne  che  sono  a ’  balconi  si  ritirano ,  e 
scendono  a  basso;  si  riuniscono  alle  altre , 
e  ciarlano  con  calore.  ) 

Sappia  alfin  quella  civetta  , 

La  pettegola  sfacciata, 

Che  per  lei  suonata  è  l’ora, 

E  chi  altrui  la  fa,  l’aspetta..  . 

Resti  sola  presso  al  foco 
La  sua  rabbia  ad  ingojar. 
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Ci  guardava  la  superba 
Poco  fa  dall’alto  al  basso: 

Ma  la  folla  è  dissipata, 

La  speranza  è  disperata; 

La  contea  coll’  osteria 

Abbiam  visto  in  fumo  andar. 

\ 

Paesani  «  E  un  mistero:  Oh!  sì. ..  fratelli 
«  Esser  denno,  e  ricchi  assai: 

«  L’uno  è  tristo  e  solitario; 

«  L’altro  è  allegro,  e  non  vuol  guai  : 

«  E  le  donne*  del  villaggio 
«  Tutte  ha  fatto  innamorar. 

«  Ma  niun  sa  da  quai  paesi 
«  Sian  costor  fra  noi  venuti  : 

«  Se  sian  dessi  Italiani, 

«  Se  Tedeschi ,  ovvero  Inglesi  ; 

«  Questo  altissimo  mistero 
«  Sanno  accorti  conservar. 

Alcuni  «  Ma  dal  nostro  magistrato 

«  Li  veggiamo  corteggiar  . . , 

Altri  «  Ch’egli  appoggia  l’alabarda 

«  Ci  vuol  poco  a  penetrar. 

Tutti  «  È  una  cosa  prodigiosa 

«  Quel  mangiare,  e  non  pagar. 

Falegn.  «  Andiam  :  V  ora  è  già  sonata 
«  Destinata  a  colazione. 

Calzol.  «  Noi ,  bevuto  un  bicchierotto  , 

«  Torniam  subito,  padrone ...  (escono  dalle 

botteghe  ) 

Paes.  Ancor  noi. . . 

Fal.  e  Calz»  Venite?... 

Tutti.  Andiamo 

Il  boccale  a  visitar. 

DoNNe  trai-  Aspettate  ,  non  andate  (  indicando  la  Spe- 
tenendoli  Alla  brutta  tavernaccia ,  ranza) 

Che  per  vino  dà  1’  aceto  , 

Che  dà  fiele  per  vernaccia  : 

Che  facendo  altrui  credenza , 

La  fa  in  piazza  pubblicar: 

Il  buon  vin  della  Corona 
Non  si  deve  trascurar. 
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Paesani 


Donne 

Domini 

Donne 

Uomini 

Donne 

Uomini 

Tut  ri 


Donne 

Uomini 

Tutti 


Donne 

Uomini 

XtlTfl 


No ,  Ragazze ,  a  quel  buon  vino 
Non  vogliam  far  torto  noi. 

Que’ bravi  osti  assai  stimiamo, 

Poiché  à  cor  Ù  avete  voi  : 

Quelle  faccio  genialotte  , 

Che  da  Voi  si  fanno  amar , 

Non  vogliam  per  una  strega 
Mai  i  ragazze  ,  abbandonar. 

«  Noi  stimiamo  que’  cortesi.  . . 

«  Sì  gentili,  sì  galanti... 

«  Fan  credenza  di  buon  core.  . . 

«  Sanno  far  gli  spasimanti.  . , 

«  Che ....  son  pieni  di  contanti. . . 

«  Ahi...  risposta  qui  non  v’ha... 

«  Ma,  gli  è  Ver,  sanano  il  fiore 
«  De’  signori  anco  in  città.  (  snono  (ontano 

di  cornetta  di  posta  ) 

«  Zitti . .  » 
t(  Zitte.  . , 

«  Egli  è  suon  di  cornetta. .  * 

«  È  la  posta  che  ascende  la  vetta  , . . 

«  Doppio  è  il  suon.  Dunque  è  tren  signorile.. 
«  Donde  vien  ?  . .  * 

*  Perchè  vien?... 

«  Chi  sarà?  . . . 

«  Presto  andiamo. . .  corriamo  a  vedere ... 
«  Certo  è  questa  una  gran  novità. 

(  partono  tutti  correndo  per  la  sinistra  ) 

SCENA  li. 


Uàvanne  conducendo  sotto  braccio  Villarè  malinconico 
ed  abbattuto.  Escono  dalla  Corona  d ’  oro. 

Rav.  Caloandro  spasimante , 

Ricciardetto  innamorato , 

Via  ,  coraggio  ;  quel  sembiante 
Triste,  pallido,  scarnato, 

Quello  sguardo  inanimato 
Deh  !  ravviva  per  pietà. . . 

Quasi  avvenne  a  te  funesta 
Quanto  a  Orlando  una  beltà. 
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VlLL. 


Rav. 

VlLL. 


Rav. 


Vill. 

Rav. 

V 1LL. 

Rav. 

VlLL. 


Rav. 

Yill. 


Ah  !  non  sai  qual  sia  la  piaga 
Onde  geme  il  core  oppresso: 

D’  un  pensiero  ei  sol  si  appaga  ; 

D1  una  speme  ei  vive  adesso. 

È  la  speme  che  fedele 
Mi  sia  ancor  d’Emilia  il  cor. 

Ove  manchi  questa  speme  , 

Mancherà  mia  vita  ancor. 

Che  ?  morir  per  una  donna  ?... 

Or  comprendo  :  ha  dato  volta. 

Senza  lei  m’  è  il  viver  peso.  .. 

Senza  Emilia . . . 

Ah  !  pazzo  ascolta. 
Donna  è  Emilia?...  ebbene,  è  un 
Gentil ,  caro  animaletto  , 

Che  si  piace  dell’  incenso 

Del  gran  mondo,  e  n’ha  diletto: 

Ma  il  profumo,  a  poco  a  poco  . 
Ubbriaca  l’animale, 

Che  a  piacer  del  cacciatore 
Ferma,  corre,  scende,  e  sale, 

Finche  appien  la  corta  mente 
Nel  presente  —  si  fissò... 

E  il  passalo?...  è  un  imperfetto 
Che  tra  ’l  fumo  svaporò. 

Ah  !  non  è  ,  non  è  quel  core  , 

Qual  tu  ’l  credi,  un  cor  volgare..  , 

Ah  !...  ah  !...  ah  !.. .  (  ridendo  ) 

Fu  ’l  primo  amore. 
Della  giovin  senza  pare .  .  . 

Ah  !  ...  ah  !  ...  ah  !.. . 

Fu  per  me  pronta 
A  soffrir  rampogne,  ed  onta; 

Ma  fedele,  ma  costante 
Al  suo  amante  —  si  serbò. . . 

Ch’  anco  un  angelo  tradisca , 

S’  ella  manca  ,  io  crederò. 

E  che  speri  ?... 

Io  ?.. .  sì ,  trovarla 
Per  me  accesa  qual  fu  pria. 
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Rav.  Dunque  allegro ,  e  bando  or  abbia 

La  tua  negra  idrofobia  . . . 

Vill.  Ma . . .  (  sospirando  ) 

àv.  Ci  e  il  ma  ?.. . 

V ill.  Deh  !  compatisci  . . . 

«  Compatisci ,  amico,  a  me.  (  si  copre  il  volto 
colle  mani ,  in  atto  di  desolazione.) 
Rav.  Un  segreto  il  cor  ti  opprime  ?  (  con  interesse  ) 

Hai  un  amico. . .  io  son  con  te.  (V abbraccia) 
a  2. 

Vill.  Un  genio  molesto ,  la  notte  ed  il  giorno 

M1  insegue  ,  m’  incalza  ,  mi  gira  d!  intorno  ; 
Gigante  tremendo  poi  fatto  m’appare: 

Emilia  io  t’ho  tolta,  mi  grida,  e  dispare. 
Quel  genio  è  suo  padre...  l’ho  sempre  presente 
E  l’egra  mia  mente  perturba,  e  il  mio  cor  : 
Rav.  Quel  genio  molesto  che  te  ,  notte  e  giorno 
Persegue  ed  incalza,  girandoti  intorno, 

È  un  ramo  tremendo  d’immensa  pazzia 
Che  aitili  farà  dirmi,  pazienza  ,  va  via  : 

Ma  è  proprio  vergogna:  Armando,  o  fa  senno, 
Ovvero  ti  pianto  coi  genio,  e  l’ amor. 

Vill.  Vuoi  lasciarmi?...  è  dunque  vero  :  (  con  dolore) 

Non  ha  amici  la  sventura  : 

Rav.  Gente  arriva. . .  via. . .  ti  prego. . . 

Fingi  almen  disinvoltura: 

Vill.  Va...  ten  parti...  [si  getta  a  sedere  sopra  un  sasso) 

Rav.  Ebbene  ,  ingrato  ;  (  con  forza  ) 

Stanco  io  son  :  si ,  partirò,  (per  entrare  in  casa) 
Vill.  Ah  !  perdona  . , .  quel  eh’  io  dica..  .  (corre ad 
Quel  ch’io  faccia,  oh  dio!  non  so.  abbracciarlo  ) 
Rav.  lo  contempla  alquanto  con  affetto,  indi  dice): 
Armando  mio,  sì,  fido 
Ti  serba  al  caro  oggetto , 

Ma  in  questa  terra  incognita 
Non  farmi  il  ragazzetto: 

Pensa  che  siam  vaganti 
In  negra,  ignota  valle... 

Che  i  birri  ed  il  capiatur 
C’  inseguono  alle  spalle. 
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Ama  la  bella  figlia , 

Ma  pensa  alla  bottiglia  , 

E  non  volermi  in  carcere 
A  sospirar  con  te. 

La  vita  sedentaria  , 

Tu  il  sai ,  non  piace  a  me. 

Vjll.  Sì,  del  mio  core  ,  o  Emilia ,  (con  trasporto) 
Sarai  V  eterno  affetto  , 

Del  cor,  cui  la  tua  immagine 
È  vita  in  cpiesto  petto  : 

Sacri  a  te  son  gli  istanti 
Tutti  del  viver  mio  ; 

Tu  stella  sola  splendi 
A  me  nel  turbin  rio:* 

O  vergin  mia  diletta  , 

Ritorna  a  me,  t’affretta, 

Ovver  d’  amor ,  di  spasimo 
lo  morirò  per  te. 

Ah  !  no .  la  tua  bell’  anima 
Nata  a  tradir  non  è. 

(Ravanne  riconduce  Villarè  in  casa,) 

SCENA  III. 

Paesani  e  Donne  ritornando  tumultuariamente. 

Donne  Ah!....  che  rabbia  !....  che  rabbia  !.... 

Paes.  A  dirittura 

Si  fermarono  tutti  alla  Speranza. 

Donne  La  strega  sulla  porta  li  aspettava: 

Vedeste  i  grandi  inchini  e  le  smorfìacce?..,. 

Paes.  E  poi  con  un  sogghigno  ci  burlava. 

Donne  Convien  quella  superba  maledetta 
Mortificar. 

Paes.  Sì,  dite  ben....  ma  come? 

Donne  Facciamole  un  dispetto  originale: 

Sotto  alle  sue  finestre 
Della  trista  osteria 
Cantiamo  la  canzone. 

Paes.  Brave....  brave....  cantiamo.... 

Donne  A  noi.... 

Tutti  Attenzione. 

(s’avviano  sotto  l’osteria  della  Speranza ) 


Donne 


Tetti 

Paes. 


Tetti 

Donne 


Tetti 

Paes. 


Tetti 

Lucia 


Coro 

Lecia 


Se  venite  di  lontano, 

Nè  il  paese  conoscete, 

Non  andate  a  rinfrescarvi 
Dove  il  fuoco  non  vedete. 

Magra  è  ognor  quell'osteria. 

Donde  il  fuoco  spari  via. 

Masra  ecc. 

Sta  una  vecchia  schizzinosa 
Presso  all'uscio  ognor  filando. 

E  per  farvi  trattamento 

Non  ha  un  soldo  al  suo  comando: 

Magra  è  ognor  quell'  osteria  . 

D'onde  il  fuoco  spari  via. 

Masra  ecc. 

Se  poi  vino  richiedete . 

Acqua  tinta  beverete; 

Per  Bordò,  per  vin  di  Cipro 
A  colei  la  pagherete.... 

Magra  è  ognor  quell'  osteria, 

D'  onde  il  fuoco  sparì  via. 

Masra  ecc. 

u 

Poi  le  stanze  troverete 
Nude  e  fetide  quai  grotte. 

Che  nessun  vi  prende  albergo . 

Fuor  che  il  lupo  in  trista  notte: 
Magra  è  ognor  quell'  osteria , 

D'  onde  il  fuoco  sparì  via. 

Masra  ecc. 

Ahi  gentaccia  \il.  malnata,  (affacc.  al 
Invidiosa,  screanzata, 

Cui  la  rabbia  osnor  divora.... 

Crepa  lì....  Mori  arrabbiata.:.. 

Ma  all*  antica  mia  osteria 
Vedi  un  po'  qual  Signoria. 

Se  non  mansia  .  fusse  via: 

C/  <-  c 

Vuol  mansiar  la  Sisnoria. 

o  u 

Io  non  voglio  de:  pezzenti 
Della  vostra  condizione. 

Che  vuol  far  con  quattro  soldi 
Pranzo,  cena  e  colazione. 
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Quella ,  quella  è  1’  osteria  (acc.  la  Corona) 
Per  ciurmaglia  così  ria. 

Donne  Uh!  madama,  queta  stia.... 

(facendo  profondi  inchini ) 
Uom.  Conosciam  la  sua  osteria.  ( cavand .  i  cappelli) 

Coro  (a  piena  gola) 

Se  venite  di  lontano  , 

Nè  il  paese  conoscete, 

Non  andate  a  rinfrescarvi 
Dove  il  fuoco  non  vedete. 

Magra  ognor  fu  l’osteria 
Della  nobile  Lucia. 

Lucia  (: mettendosi .  le  mani  a’  capelli) 

Ah  !  gentaccia  vii,  malnata..., 

Anderò  dal  Magistrato.... 

Ah  1  gentaccia  screanzata  , 

Crepa....  resta  senza  fiato.... 

Ser  Nicola....  l’osteria 
Difendete  di  Lucia. 

(serra  con  dispetto  la  finestra) 

SCENA  IV. 


PoD. 


Coro 

Pod. 

Coro 

Pod. 


Coro 

Pod. 

Donne 

Pod. 

Uom. 

Pod. 


Il  Podestà’  dalla  parte  del  Comune . 

Che  cos’ è  questo  fracasso? 

Questo  strepito  confuso? 

Questo  strano  cicaleccio? 

Questo  fremilo  fuor  d’uso? 

(tutti  si  traggono  rispettosi  in  disparte) 
Ser  Nicola.,.. 

Zitti,  audaci.... 

Ser.... 

Silenzio....  rispondete.... 

Questa  murmure  adunanza 
Che  vuol  dir?....  Che  pretendete?.... 

Nulla  ,  o  Sere.... 

Ebbene,  a  casa.... 

Ma.... 

Pettegole....  che  ma? 

Voi.... 

Silenzio....  e  a  casa  andate. 
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Coro 

POD. 


Coro 

POD. 


Coro 

POD. 


Coro 


Por 


Coro 

Pod. 


Ser  Nicola,  voi  burlate.... 

Sciagurati,  se  comanda. 

Mai  non  burla  un  Podestà.... 

Rispettate  il  voler  mio.... 

Tutti  via....  no....  fermi  qua. 

(0  pagò  la  colazione, 

0  la  luna  ha  il, Podestà.)  (sotto  voce  fra  loro) 
Una  sedia  da  sedere.  ' 

{gli  portano  una  sedia,  ed  egli  si  asside) 

State  larghi....  accanto  a  me. 

Che  si  pensa....  Eh!....  che  si  dice?.... 

Qui  di  nuovo  cosa  c’è?.... 

Or  sappiate.... 

Ebben,  m’ascolta. 

Mia  carissima  marmaglia; 
lo  so  tutto,  tutto  io  vedo.... 

La  mia  vista  non  s’abbaglia: 

Io  son  uomo  di  pazienza.^ 

Ma  non  soffro  P  insolenza; 

Vo’  risposte  con  chiarezza , 

Precisione  e  verità. 

Siam  sommessi  e  rispettosi; 

Comandate  ,  o  Podestà  ! 

Che  diceva?....  Ah....  non  è  giorno 
Oggi,  amici,  di  baccano; 

Perchè  adunque  qui  adunati 
Con  fracasso  tanto  strano? 

Non  sapete?.... 

Il  so....  ma  oppresso 
Dagli  affari  ognor  di  stato, 

Fra  le  carte  e  i  calamari 
lo  sto  sempre  trafelato: 

Mi  scervello ,  e  mi  distillo 
La  memoria  e  la  ragione, 

Fra  le  leggi  intiSichisco 
Del  Gomun  sul  seggiolone; 

E  le  liti,  e  le  pendenze, 

E  le  brighe,  e  le  sentenze, 

E  la  quiete  del  paese, 

E  mille  altre  grandi  imprese, 


b 


n 


Coro 

POD, 


Coro 

POD. 

Coro 


POD. 

Coro 

Pod. 

Coro 


Pod. 

Coro 

Pod.. 

Coro 

Pod. 


Che  spaventano  i  testoni 
De’  più  grandi  talentoni, 

Mi  si  affacciano  ogn1  istante 
A  miliardi  di  milioni; 

Voi  ’1  sapete,  e  con  sì  pazzo 
Strepitar  sotto  il  palazzo , 

Con  tal  fremito  e  rombazzo 
Mi  veniste  a  disturbar.... 

Ma  fu  il  caso.... 

Io  non  vo1  un  caso... 

Se  venir  la  mosca  al  naso 
Mi  farete  un’altra  volta, 

Plebe  oziosa,  plebe  stolta, 

Padri,  figli,  nepotini, 

Vecchi,  giovani,  bambini, 

Donne  anziane,  giovinette, 

Le  padrone  ,  le  servette, 

Tutti  a  un  fascio,  per  trentanni 
Fo  all’  istante  imprigionar. 

Potrò  allor  con  tutta  quiete 
Il  paese  governar 
Or  narrando  a  me  narrale 
Quel  che  avete  a  raccontar. 

È  arrivata  una  carrozza 
Assai  grande  ed  indorata.... 

Dove?.... 

Quivi  alla  Speranza  , 

Non  ha  molto,  s;  è  fermate. 

E  chi  v5  era?.... 

Una  damina. 

Bella  ?.... 

Bella....  e  un  signorone 
Che  pien  d’  oro  ha  il  suo  giubbone.... 
Come?....  Come?....  ( alzandosi ) 

Sei  staffieri, 

Cavalcanti,  camerieri.... 

Oh!  per  bacco!....  ( cava  di  tasca  un 

piego  che  volge  sossopra  replicate  volte) 
Sono  andati.... 

Zitti....  (Ah!  certo  è  qui  un  avviso 
Che  il  governo  mi  mandò: 


Vj 

Ma  è  sì  arabico  lo  scritto, 

Che  sbrogliarlo  non  si  può.  (passeggia 
meditabondo  osservando  di  quando  in  quando  il  piego) 
Coro  (Egli  medita  confuso.... 

Ei  di  stucco  si  restò.) 

Pod.  Qui  di  fuori  sta  scritto  ,  pressante, 

Ben  si  legge;  il  carattere  è  grosso.... 

Ma  di  dentro  è  un  pasticcio  di  fili, 

D’aste,  e  cifre,  eh’  io  legger  non  posso: 

Parla  certo  di  quel  forastiero  ; 

Per  lui  certo  qualch’  ordin  sarà. 

Qui  bisogno  ho  del  mio  segretario; 

Ei  sa  leggere  ancora  il  lunario: 

Ma  se  il  diavol  vi  mette  la  coda , 

Se  ignorasse  il  caratter  di  moda  ? 
lo  sfiguro,  sfigura  la  carica, 

E  il  Governo  chi  sa  che  dirà. 

Coro  (La  sua  faccia  si  fece  più  soda.... 

Di  tal  visita  par  eh'  ei  non  goda: 

Fra  i  pensieri  dell’  alta  sua  carica 
Zitti ,  e  piano  lasciamolo  qua.) 

(partono  con  precauzione  per  diverse  parti ) 

SCENA  V. 

Podestà’. 

«  Ma  come  regolarmi  in  tal  frangente  ? 

«  Conviene  che  repente 
«  Tutto  io  conosca,  e  dia  disposizioni. 

Cospetto!  un  corrier  giunge 
A  piedi....  mezzo  morto, 

Che  porta  un  piego:  un  piego  poi  pressante : 
Vien  quindi  un  carrozzone 
Bipieno  di  persone  , 

«  Con  un  gran  signorone 
«  Ch’ è  Generale,  Duca,  ovver  Barone. 

Qui  ci  vuol  precisione , 

Accortezza,  sveltezza  ,  attività  .... 

Questa  è  giornata  critica  ; 

È  un  giorno  di  battaglia  al  podestà. 


4  6 


SCENA  VI. 

Ravanne  ,  e  detto. 

Rat.  Buon  giorno,  o  mio  carissimo 
Magistrato  dottissimo. 

Perchè  tardi  così  la  colazione 
Meco  venite  a  far ,  contro  del  solito  ? 

Pod.  Amico  ,  segretario  »  alta  ragione 
(c  Di  stato  -,  V  appetito 
«  Mi  cacciò  dallo  stomaco,  sfinito 
«  Da  mille  e  mille  strane  riflessioni , 
c  E  legali  pensieri ,  e  conclusioni. 

«  A  voi  veniva  intanto»  —  ho  un  gran  segreto 
Da  palesarvi:  (  e°n  mistero) 

Rav.  Un  gran  segreto!  ...  ( sorpreso ) 

Pod,  E  tale, 

Che  trascurato  ,  ne  può  far  del  male,  (come  sopra) 
Rav.  (  Diavoli...  che  sarà?  )  (turbato) 

Pod.  ( con  importanza)  "  Da  bravo  :  A  voi  ;  (  Gli 

Leggete  forte ,  e  decidete  poi.  consegna  il  piego) 
Rav.  '('Apre  il  piego:  prima  legge  con  ispeditezza, 
quindi  a  stento ,  e  fra'  denti  ) 

«  Podestà'  , 

«  Piestate  interessato  dal  Governo 
a  A  ricercar  con  ogni  diligenza 
«  Se  dentro  il  circondario, 
c  Cui  presiedete  ,  siano  capitate 
Le  due  .  . .  sotto  . . .  indicate  .  .  . 
a  Per  . . .  qui  ...  si  ...  te  .. .  per  . . .  sòne  .  .. 
a  L’  una  è  il  Marchese  ...  l’altra  il  Cava  ...  fiere... 
Pod.  Ah  !  Ah  ! . .  succede  a  voi 

(volta  il  foglio,  ed  osserva  rapidamente) 
Quel  che  è  successo  a  me  .... 

Ma  se  il  dicea,  da  scervellar  qui  c’è. 

(  accenna  il  piego  ) 

Rav.  (Siamo  scoperti;  qui  ci  vuol  destrezza? 

Ci  vuol  disinvoltura  .  .  .  .  ) 

Pod,  Amico,  seguitate  la  lettura. 

Rav.  (segue  a  leggere  con  istento)  »  Connotati; 
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»  Statura  . . .  occhi  . .  .  capelli  . . . 

»  Naso  ...  mento  ...  color  ...  vestiti  ...  ece. 

Pod.  Dunque,  per  bacco  !  un  nobil ,  titolato  , 

Un  gran  signor  dev’  essere  arrestato  ! 

Rav.  (  con  maggiore  imbarazzo.  ) 

Ma  per  altro  ...  un  amico  ...  un  uom  cortese , 
Come  voi  siete  . . . 

Oh!  ...  nulla,  nulla,  io  laccio 
Giustizia,  e  a  nessun  guardo  sul  mustaccio. 

«  Chi  comanda  obbedisco , 

«  Imprigionar  lo  faccio,  e  la  finisco. 

«  Imprigionar?  . . .  ma  chi  ?... 

«  Ma  non  avete 
«  Letto,  compreso  il  tutto? 

«  Io?  ..  niente  affatto. 

«  Non  mi  fa  maraviglia: 

«  In  questi  gran  casoni , 

«  In  tal  peripezia 
«  Ci  vuol  la  testa  mia, 

«  È  giunto  un  forastier. 

Rav.  «  quì  j 

^0I)*  «  Nel  villaggio. 

«  Alloggia  alla  Speranza. 

^AV-  «  Ebben? 

^0D"  ^  «  Ebbene 

«  Quello  è  un  Duca ,  un  Marchese,  un  signorone . 
«  Ergo ,  badate  all’ Ergo;  una  egli  è  certo 
«  Delle  tali  persone 
«  Perquisite  e  pretese  delinquenti. 

«  Io  vo ,  gli  mostro  i  denti; 

«  Ei  grida,  ed  io  V  arresto...  ei  fa  il  bravaccio, 

«  Incatenar  lo  faccio ,  e  buona  sera. 

Rav.  «  (Respiro.)  Io  poi  vorrei 

«  Far  più  certi  e  maturi  i  passi  miei. 

(c  Non  siam  certi  s’  ei  sia 
«  Un  della  coppia  ria: 

«  Ne  abbiamo  i  connotati; 

«  Esaminiam,  vediam  se  mai  venisse 
«  A  trovarlo  il  compagno,  e  quando  entrambe. 

«  Senza  saperlo,  caddero  nel  fosso, 

«  Allora ,  Podestà ,  lor  diamo  addosso. 


Poo. 


0 

Rav. 

POD. 

Rav. 

Pod. 
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Pod.  «  Così  diceva  anch'io:  bravo  il  mio  allievo, 

«  11  mio  Robert.  Vedete  se  ho  la  testa  ! 

«  Eh  !  non  senza  ragion  v’  ho  nominalo 
«  Mio  consiglier,  ministro  dello  stato. 

Rav.  Intanto  entrate  in  casa  ;  è  là  per  voi 
Pronta  la  colazione.  Una  bottiglia 
Risveglia  ognor  l’ingegno,  apre  la  mente. 

Pod.  Una  bottiglia?  Sì,  vo  immantinente. 

[entra  alla  Corona.) 

SCENA  VII. 

Ravanne. 

«  Un  altro  poco,  e  la  sorpresa,  un  certo  l con  rap .) 
«.  Indefinito  ignoto  turbamento 
«  Con  quel  giumento  mi  tradia:  cospetto!  ... 

«  In  questo  piego  s’ordina 
«  L’arresto  di  Ravanne  e  Villarè... 

«  Qui  scritto  è  chiaro ,  e  a  dubitar  non  v’  è. 

«  Ma  ad  arrestar  queste  ottime  persone 
«  Ci  vuole  il  lor  consenso , 

«  La  loro  permissione. 

«  A  saggia  ritirata 
«  Stiano  le  gambe  pronte, 

«  E  questa  sia  prudente 
«  Quanto  quella  già  fu  di  Senofonte. 

Si  prevenga  P  amico  ...  Oh  !  ma  conviene 
Saper  chi  sia  l’illustre  forassero.... 

Carlino  ...  vo’  conoscere  a  puntino 
11  terren  della  pugna  ...  Ehi  là,  Carlino! 

Va  tosto  alla  Speranza;  (esce  un  Cameriere ) 
V’alloggia  un  forestier:  sapere  io  voglio 
D’onde  vien  ,  dove  va,  con  chi  viaggia, 

Come  si  chiama  :  un  buon  regalo  è  pronto. 

(  il  Cameriere  parte  ) 

Due  minuti,  ed  il  pian  faccio  di  guerra; 

Attacco  il  foco .  e  l’ inimico  è  a  terra.  (  entra 

alla  Corona  ) 
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SCENA  Vili. 

Parte  esterna  e  remota  del  villaggio  ;  a  destra  si  vede  porzione 
dell'  osteria  della  Speranza  con  porta  praticabile.  Qualche  se¬ 
dile  di  pietra  è  disposto  sotto  ad  alcuni  salici ,  e  platani ,  tra 
mezzo  a  quali  si  vede  il  villaggio. 

Emilia  in  abito  elegantissimo  da  viaggio  esce  dall’ osteria. 
Ella  è  assorta  in  grave  meditazione :  avanza  a  passo 
lento ,  gira  intorno  lo  sguardo  melanconico ,  e  mostra 
d’  essere  assorta  in  pensiero  affannoso . 

Emil.  Qui,  in  tal  parte  solinga 

Poss’io,  non  vista,  il  core, 

Dal  soffrir  lungo  e  da  penosa  angustia 
Oppresso,  sollevar.  Campestri  e  queti 
Lochi,  già  a  me  sì  cari,  or  di  bellezze, 

Di  dolcezza ,  e  d’invito ,  al  cor  mio  fatti 
Sete  muti  ancor  voi.  Stagion  passava 
.  Su  cui  del  cor  la  pace 
D’ intorno  a  me  fea  nascere  i  contenti  ; 

A  que’  giorni  felici 

Successer  tristi,  o  pochi  giorni,  algenti. 

Assai  tu  fosti  rapida, 

0  bella  età  giuliva , 

In  cui  rosata  e  fulgida 
La  vita  a  me  s’apriva: 

Fu  quel  tuo  bel  sorridere 
Un  sogno  ingannatore, 

Un  lampo  fu,  che  al  turbine 
Raddoppia  il  cupo  orror. 

Chi  più  di  me  può  squallide 
Passar  deserta  1’  ore  ? 

Chi  più  di  me  gli  spasimi 
Soffrir  può  mai  d’amore, 

Senza  poter  di  lagrime 
Dare  un  sollievo  al  core? 

Ah  !  questa  vita  orribile 
Chi  passò  mai  finor? 

Forse  tranquilla 
La  villanella , 

Dirammi  ricca, 

Dirammi  bella , 
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Ed  invidiandomi' 

La  sorte  splendida 
Dirà,  Oh  !  felice 
Sì ,  quella  è  appien. 

Ma  se  leggessemi 
Nel  cor  profondo , 
Potria  conoscere 
Che  falso  è  il  mondo 
E  che  gli  splendidi 
Monili ,  e  P  oro 
La  pace  e  il  giubilo 
Non  danno  al  cor. 


SCENA  IX. 

j  ■'  >  ■  '  • 1  ‘ 

Visconte  e  detta. 

Vi  se.  (uscendo) 

a  Che  ognun  stia  pronto;  il  legno  è  accomodato 
«  Date  disposizioni  alla  partenza. t  (  s’  avanza , 
vede  sua  figlia,  e  V osserva  con  serietà.) 

«  Emilia  ognor  vederti 
«  Degg’io  si  mesta? 

«  Oh!  Padre,  io  mesta?  ...io  godo 
«  Della  vista  sì  vaga  ,  e  deliziosa 
«  Di  questa  valle  amena  e  silenziosa, 
a  Eh  !  mal  celi  una  pena  , 

«  Si,  mal  la  celi:  ma  qual  sia,  non  deve 
«  Saperla  il  Padre  ,  ove  tu  a  lui  V  asconda  ; 

«  L’affezione  paterna  al  di  lei  voto 
cc  Forse  la  figlia  non  avria  seconda. 

Qual  dubbio  o  Padre?  ...  ( confusa ) 

Se  gradisci  adunque 

In  triste  e  solitario 

Pensier  lo  starti,  no  ’l  contendo:  Alquanto 
A  diporto  men  vo ,  ma  al  mio  ritorno, 

AI  fianco  mio,  quel  cupo  tuo  cordoglio 
Voglio  cessato:  intendi  tu?  lo  voglio,  (parte) 


Emil, 

Vis. 

Emil. 

Vis. 
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SCENA  X. 

Emilia  va  a  sedere  sotto  i  platani. 

«  Severi  detti  che  di  calma  han  suono , 

«  Ma  rigoroso  inappellabil  tuono 
«  Hanno  insieme  di  legge.  Oh!  dolce  Armando, 
«  Nè  a  te  dappresso,  dopo  un  anno  intero 
«  D’  assenza  dolorosa  , 

«  M’è  dato  ritornar.»  Potessi  almeno 
Farti  saper  che  t’amo  sempre,  e  amarli, 

Ad  onta  di  sì  iniqua  e  crude!  sorte , 

Saprò  fedele,  ancora  oltre  la  morte. 

( appog .  il  capo  fra  le  mani,  e  cade  in  dolorosa  meditazione ) 

SCENA  XI. 


Ravanne  conducendo  Villarè,  che  lo  segue  mal  volentieri. 


Rav.  Vieni,  vien,  maledetto  ipocondriaco, 

Vieni  con  me.  «  Alfìn  vedere  io  voglio 
«  Quel  muso  lungo  lungo 
«  Rasserenarsi,  aprir  tanto  di  bocca, 

«  Spalancar  gli  occhi ,  ed  inarcar  le  ciglia , 
«  Restar  di  sasso  per  la  maraviglia. 

Vill.  Ma  che  vuoi,  stravagante? 

Ove  tu  vuoi  condurmi? 

Scherzar  col  mio  dolor,  crudele  è  cicco. 

7  O 

Rav.  Signorin,  piano  un  poco.... 

Rimproveri  non  voglio:  io  non  li  merto 
Mentre  d’  amore  io  qui  t’ intesso  un  serto. 
Vill.  (con  isdegno ) 

Ah  !  ...  fui  stolto  in  seguirti.  . .  . 


(  vuoV  allontanarsi  —  Lucia  si  presenta  sulla 
porta  della  sua  osteria ,  e  quando  ha  visto 
Ravanne  e  Villarè  avvicinarsi  ad  Emilia ,  fa 
un  cenno  di  minaccia ,  e  sì  ritira. 

Rav.  (  trattenendolo  )  Aspetta  ,  aspetta  . 

«  Vedi  fra  quell’  erbetta  , 

«  Fra  F  ombra  delle  piante,  in  quel  boschetto 
«  Di  femmina  un  bonetto  , 


b  2 
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<t  Così,  alla  rococò,  certe  aneliate 
«  Chiome  negre,  ondeggianti 
«  Sovra  un  candido  collo  ,  e  due  manine, 

«  Per  lunga  età  non  viste  piu 7  co1  guanti! 

«  Dentro  lo  stivaletto  Parigino 
«  Non  vedi  un  bel  piedino? 

Ora  vedrai  un  visino , 

Che,  il  mio  caro  moriente  ,  in  fede  mia, 

Farà  resuscitar  la  tua  allegrìa. 

Vill.  (che  ha  ascoltato  senza  badare) 

Ho  visto  ,  e  parto  ....  ( come  sopra  ) 

Hav.  Aspetta  ancor  —  Damine 

(  Emilia  si  volta ,  e  guarda  Ravanne  sorpresa. 
Villarè  è  dietro  a  lui  volgendo  le  spalle ,  e 
dando  segni  d’  impazienza) 

Vi  chieggo  mille  scuse 

Se  mi  presento  in  toga  da  cucina. 

Sapendo  che  un  modello 
Voi  siete  di  bontà  ,  quest’  infelice 
Angosciato  ,  tremante  ,  moribondo 
Amante  gemebondo 

Vi  raccomando;...  intanto,  o  coppia  bella, 

Vado  a  star  poco  lungi  in  sentinella. 

(  spinge  Villarè  in  faccia  ad  Emilia  e  parte : 
sorpresa  d’  ambedue  gli  amanti ,  i  quali  dopo 
un  breve  silenzio  corrono  vicendevolmente  ad 
abbracciarsi.  ) 


Emil.  Vill. 


a  2 

Emilia.  .  .  .  Emilia.  .  .  . 
Armando ..  Armando. . 

Al  fianco  mio  tu  sei?... 
Qual  foco  inesprimibile 
Inonda  i  sensi  miei. . . . 

Ah  !  nel  vederti  o  caro 

cara 

Mi  si  dischiude  il  cielo , 
Inebriata  è  Panima 
I)’  insolito  gioir.  .  .  . 

Oh!  Dio,  si  può  tal’  estasi 
Sentire,  e  non  ridir. 


Oh  Dio. 
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Vill.  Ah  !  mi  ripeti ,  o  cara  , 

Quel  tuo  soave  accento  ; 

Da  tanti  dì  non  P  odo  , 

Nè  morte  ha  ugual  tormento.  . . . 
Ah!  dimmi  ancora,  io  t1  amo, 
Come  il  dicevi  un  dì. 

Emil.  Tu  fosti  ognor  la  vita  , 

Tu  sol,  del  mio  pensiero; 

Senza  di  te  un  deserto 
M’  è  1’  universo  intero: 

Di  quell’  amore  io  t’  amo 
Che  il  ciel  da  Dio  sentì. 
a  2 

Vill.  Ejiil.  Ecco  il  soave  accento , 

Che  il  core  a  me  rapì. 

Sì,  quest’  amor  per  sempre 
11  core  a  me  rapì. 

Emil.  «  Ma  perchè,  perchè  ti  trovo 
Sì  vestito,  e  in  tal  villaggio? 

Vill..  a  Mentir  deggio  e  nome  e  stato  .  . . 


Emil. 

Vill. 

Emil. 

Vill. 

Emil. 

Vill, 

Emil. 

Vill. 

Emil. 


«. 

« 

a 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

« 

(C 

« 


Ma  al  narrar  manca  il  coraggio. 

Narra. . .  narra. . .  che  facesti?.  .  .[turbandosi) 

Un  perverso  ...  il  vii  De-Martre 
Cui  di  Prussia  tu  scrivesti . . . 

Ben  .  . . 

«  Mostrando  il  sol  tuo  nome, 

Del  tuo  affetto  si  vantò. 

Oh  !  menzogna  .  . . 

a  Ma  col  sangue 
Sul  terren  la  confessò. 

Ah!.,,  tu...  Armando...  ed  ei  moria?...  [atterr. 
La  mia  spada  il  trapassò. 
a  2 

((  Ah  !  che  mai  festi ,  insano. 

«  Così ,  crudel ,  rn’  amavi  ? 

«  Tu  stesso  la  mia  mano 
«  Col  ferro  allontanavi . . . 

«  Ora  ramingo  e  profugo , 

«  Perseguitato  or  sei  ; 

«  Chi  più  crudel  può  renderti 
«  Ora  ,  proscritto ,  a  me  ? 


n 


a  In  tal  provincia  ii  padre 
«  Ministro  vien  del  Re. 

Vill.  «  Se  fui  di  sdegno  insano 

«  Sol  pel  tuo  onor  lo  fui  ; 

«  Per  te  s’  armò  la  mano 
«  Sulla  calunnia  altrui  : 
a  Ho  cari ,  benché  profugo 
a  Questi  disastri  miei  , 

«  Poiché  ho  potuto  rendere  , 
«  Mio  ben  ^  P  onore  a  te  : 

«  Da  chi  sperar  perdono , 

«  Se  tu  lo  nieghi  a  me  ? 

SCENA  XII. 


Ravakne  frettoloso,  e  detti. 


Rav.  Ehi ...  presto  :  vien  gente  ...andiamo  (*)  Sbrigatevi  (**) 

(*)  (a  Vili .)  (**)  (a  Emil .) 
Armando,  giudizio... 

Vill.  Amico ;  un  momento... 

Emil.  Oh  Dio!  ..  ti  ricorda...  [a  Vili) 

Vill.  .  Ricorda  ben  mio .  . . 

Rav.  Ma  via,  entrate  in  casa  (*)  Partiamo  di  qua  (**) 

(*)  (a  Emil.)  (**)  (a  Vill.) 
Emil.  Vill.  Ma  un  po1  di  pazienza.  . . 

Rav.  Pazienza,  sì ...  un  corno... 


Emil.  Vill.  Tu  sei  ben 
Voi  siete  un 


crudele 


ù 


Rav.  Ma  giunge  il  papà. 

Emil.  Partire,  deh!  lasciami,  Armando  diletto, 

Se  il  padre  ti  scopre  ,  tremendo  è  il  periglio  ... 
Soltanto  il  dovere  gli  porge  consiglio , 

Ch’ è  padre,  eh’ é  amico,  si  scorda  pel  Re: 

Io  t’amo,  sì,  t’amo,  sarò  sempre  tua, 

Ma  vuole  l’amore  ch’io  parta  da  te. 

Vill.  Ah!  torna,  deh!  torna;  ch’io  stringati  al  petto  , 
Se  a  te  son  vicino ,  non  temo  il  periglio , 
Fermezza,  contento,  speranza,  consiglio, 

Mi  vien  da’  tuoi  sguardi ,  raccolgo  da  te: 

Che  m’ami,  ripeti,  ripetimi  il  giuro 
Ch^  tu  sarai  mia  5che  vivi  per  me. 


•  •  • 


25 

Rav.  Ma  presto  ...  ma  presto  ...  Che  fate  !  cospetto  ! 

Il  vecchio  è  dappresso,  s’aggrava  il  periglio... 
(Or  ora  per  bacco!  pel  collo  lo  piglio) 

Ma  via,  signorina....  Stupisco  di  te....  (a  Vili) 
Ma  basta...  ma  basta...  ma  un  po’  di  vergogna  ... 

(cercando  separarli ) 
Ehi...  eccolo...  ei  giunge...  Ah!  vieni  con  me. 

(  Ravanne  trascina  seco  Villarè  :  Emilia  rientra 
sospirando  alla  Speranza.) 

SCENA  XIII. 

Visconte  entra  quasi  subito  osservando  coll ?  occhialino 
dietro  a  Rav.  e  Vill.  e  verso  V  osteria;  passeggia  pen¬ 
sieroso. 

«  Non  m’ ingannai ....  volgeano  frettolosi 
«  Que’  due  di  qui ,  fuggendo  quasi ,  il  passo. 

«  Era  con  lor  mia  figlia  ,  e  al  giunger  mio 
«  Corse  ratta  all1  albergo...  Ah!  ch’io  sospetto 
«  Viva  in  suo  giovili  petto 
«  Ancor  la  fiamma...  Villarè  m’ è  ignoto... 

«  Fosse?...  Oh!  impossibil  parafi  :  egli  la  Francia 
«  Ha  dovuto  lasciar  :  De  Martre  cadde 
«  Pel  di  lui  ferro ,  e  stolto 
«  Di  qui  restar  certo  il  consiglio  fora  .... 
a  Mentre  la  legge  lo  persegue  ancora. 

SCENA  XIV. 

Lucia  dalla  sua  casa  guarda  se  alcuno  può  sopravvenire , 
indi  corre  verso  il  Visconte. 

Lucia  Eccellenza  . .  scusate  ...  io  dovrei  dirvi 
Una  cosa  importante. 

Visc.  (  sorpreso  )  A  me? 

Lucia  (  Bricconi..., 

Or  ve  la  faccio.... 

Levarmi  gli  avventori. . . .) 

Visc.  Parlate. 

Lucia  Non  vorrei 
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Però  ,  che  idea  sinistra 

Prendeste  poi ,  Signor de’  fatti  miei. 

Yisc.  Oibò  :  parlate  pur. 

Lucia  Voi  qui  lasciaste 

La  Signorina  .... 

Visc.  f  si  turba  )  Ebben  .... 

Lucia  Elia  seduta 

Stava  la  ,  poverina ,  a  prender  aria , 

Quando  que’  due  Robert .... 

Visc.  ( rapidamente )  Chi  son  costoro?.... 

Lucia  Son  gli  osti...  qui...  della  Corona  d’oro. 

Visc.  Che  fecero  ?  .... 

Lucia  Ho  veduto 

Di  loro  il  più  attempato  , 

11  più  ardito  e  birbante  ;  e  il  più  sfacciato 
Parlar  con  confidenza  a  vostra  figlia. 

«  Avea  seco  il  fratello 
w  II  qual  per  man  la  piglia  *.. 

«  Madamigella  grida  ,  si  dispera  , 
e  Si  batte  il  petto  ^  i  ricci  si  scompiglia  ; 

«  Ma  il  briccon  si  scompiglia  e  la  scongiura 
«  Perchè  di  casa  mia 
a  Vi  consigliasse  tosto  ad  andar  via. 


Visc. 

Lucia 

Questi  Robert  son  del  villaggio  ? 

Visc. 

D’  onde  sono  ? 

Lucia 

Noi  so. 

Visc. 

Come  son  qui  venuti  ? 

Lucia 

A  tutti  sconosciuti  .... 

Yisc. 

Qual  vita  fanno? 

Lucia 

Vita  scioperata  , 

«  Dietro  alle  donne  tutta  la  giornata. 

«  Voleano  far  la  corte  ancora  a  me; 

«  Ma  visto  eh’  ero  sorda  ai  loro  amori, 

«  11  vin  donando  e  il  pranzo, 

«  Quasi  tutti  mi  tolser  gli  avventori. 

Vi  se.  Ma  senza  dubbio  il  vostro  Magistrato  (V  osserva) 
Chi  siano  e  d’  onde  vengano  saprà. 

Lucia  Anch’egli...  mangia  a  scrocco...  11  Podestà... 
Yisc.  Oibò...  noi  credo.  Intanto 
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Sia  preparato  il  pranzo.  Io  vi  son  grato 
Del  dato  avviso. 

Lue.  Il  pranzo  è  preparato. 

(s’inchina  e  parte) 

Yisc.  Darò  disposizioni 

Per  essere  aggiornato 

Su  codesti  Robert,  sul  Magistrato. 

( entra  nell’ osteria  della  Speranza) 

SCENA  XV. 

Piazza  come  nella  Scena  prima. 

Ravanne  e  Podestà7. 

Rav.  Ve  rassicuro:  io  ben  V  ho  esaminato, 

È  quegli  al  certo  il  cavalier  Ravanne. 

Pod.  Per  baccol  il  temerario 
Ha  osato  d1  internarsi 
Ne’  quarti  della  mia  giurisdizione? 

A  pentirsene  avrà. 

Rav.  Sì  ,  ma  frattanto 

Convien  pensare  a  quel  eh1  è  interessante. 

Pod.  Progettate  un  progetto  ;  appena  io  l1  odo, 

Amico,  il  concepisco, 

E  a  dispetto  del  mondo  Y  eseguisco. 

Rav.  Convien  questo  Ravanne 
Tosto  arrestar. 

Pod.  Va  ben. 

Rav.  Pria  nel  palazzo 

Farlo  condir . 

Pod.  Ma  certo. 

Rav.  E  poi,  siocome 

Troppo  vasto  è  il  palazzo, 

E  difficile  è  quindi  a  ben  guardarlo, 

Conviene  assicurare  P  arrestato 
In  più  angusto  locale,  ed  osservato. 

Pod.  Dite  ben . 

Rav.  La  prigione  più  secura 

Pel  detenuto ,  e  comoda  per  voi , 

È  qui  la  mia  osteria. 
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POD. 

Rat. 

POD, 


Ray. 


POD. 

Rat. 


Pod. 

Rav. 

POD. 

Ray. 

POD. 

Ray. 

Pod. 

Ray. 

Pod. 


Bravo;  vi  son  tenuto,  almen  se  pranzo, 

Se  ceno,  se  con  voi  vuoto  un  bicchiero, 

Ho  sempre  sotto  agli  occhi  il  prigioniero. 

Intanto  v’affrettate;  ei  la  partenza 
Per  le  poste  prepara. 

Partir - chi  !  desso?....  a  me  fuggir  di  mano?... 

Non  ne  uscirà  se  fosse  il  Gran  Sultano. 

Ei  fuggirmi?....  io  fuor  del  mondo 
Mi  son  forse,  o  bestia  io  sono? 

Il  mio  braccio  giustiziante 
Più  noi  lascia  in  abbandono: 

Non  è  questa  già  una  rapa  , 

E  una  testa  questa  qua: 

E  se  al  mondo  vi  son  teste , 

La  miglior  l’ha  il  Podestà. 

Eh  !  so  ben  che  di  sapienza 
Voi  la  mente  avete  piena , 

Ma  convien  condur  la  cosa  , 

Che  non  nasca  qualche  scena; 

Che  con  ordine  succeda 
Senza  gran  pubblicità; 

Sìa  l’arresto  senza  chiasso 
Fatto  sia  con  equità. 

Piano  un  poco . i  connotati 

Confrontaste  nelle  forme?... 

Oh!  marciam  forse  all’oscuro?  [cava  il  piego 

che  gli  dette  il  Podestà) 
Carta  canta,  e  villan  dorme; 

Faccia  fosca -  (fingendo  leggere  i  connotati) 

(approvando)  Fosca... 

Il  guardo 

Tardo,  e  fiero... 

Fiero,  e  tardo..  .  (  c.  s.  ) 

Altrui  fiso  ei  guarda  spesso. 

Certo... 

E  vecchio... 

Vecchio?  è  desso... 

Ha  una  figlia... 

Eh  !  lo  vedete  ?... 

Se  il  dicea:  Ravanne  è  qua. 
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Rav.  ( riponendo  il  piego)  Ma  a  me  sembra... 

Pod.  Sembra?  è  certo  , 

E  quand’  esce ,  fermo  là.  (  per  partire  ) 

Rav.  Ma  così,  senza  una  scorta 

Per  carattere ,  e  V  ufficio. . . 

Pod.  Dite  bene;  or  suono  a  stormo, 

E  un’armata  s’armerà. 
a  2. 

Pod.  Cinto  io  qui  d’  armi  da  fuoco 

Di  alabarde ,  di  cannoni , 

Mi  presento  all’  inquisito  , 

Ai  suoi  tanti  mascalzoni. 

Egli  è  già  di  carta  pesta, 

Abbattuto ,  tremolante  ; 

Grida!  ahimè!...  misericordia!... 

Cade  a  terra,  alle  mie  piante. 

10  sto  duro,  do  un  comando, 

E  fra  i  ceppi  egli  è  inceppato; 

Ma...  si  move?...  che?...  resiste?... 

Foco...  Bum...  egli  è  svenato... 

Guardie  a  voi,  vada  in  prigione, 

Or  la  legge  jl  punirà. . . . 

Tutto  è  fatto.  È  una  fatica , 

Ma  giustizia  come  va. 

Rav.  Or  va  ben  :  1’  innamorato 

Che  languia  per  la  partenza, 

D’  allegrezza  inebbriato 
Resterà ,  di  compiacenza. 

Alla  bella  una  prigione 
In  mia  casa  ho  preparata , 

E  1’  arresto  avverrà  lieto 
Anco  a  quella  innamorata. 

11  Visconte...  Oh  !  bella  scena... 

Il  Visconte  poi  arrabbiato, 

Contro  questo  bestione 
Volger  assi  indemoniato. 

E  l’ imbroglio  sopraffino 
Cade  addosso  al  Podestà: 

E  il  suo  capo  originale 
Ad  uscirne  penserà. 

(  Il  Pod.  entra  nel  Palazzo  Com, ,  Rav>  nella  sua  loc.) 

c  2 
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SCENA  XVI. 

Paesani  d’  ambo  i  sessi  da  diverse  parti. 


Donne 

Egli  è  ver  che  ij.  forestiero 
S’apparecchia  ad  andar  via? 

Uom. 

La  carrozza  dal  villaggio 

Noi  vedemmo  che  partia. 

Donne 

E  il  signor  ? - 

Uom. 

Colla  damma 

. 

FFa  momenti  uscir  dovrà. 

Tutti 

Oh  1  vedremo  la  sembianza 
Tornar  mesta  dell’  ostessa  ; 
Assai  presto  la  cuccagna 
Terminò  ,  per  certo,  ad  essa 
Ma  ci  ho  gusto  ;  la  superbia 
Or  di  nuovo  svanirà. 

Ecco  ,  or’  esce  il  forestiero , 
Col  suo  seguito  vien  qua. 

Donne  (  osservando  come  sopra  ) 

Egli  parla  con  Lucia. . . . 

Uom. 

Ma  la  strega  è  assai  turbata. 

Donne 

Dunque  scarsa  fu  la  mancia . 

Uom. 

Al  mangiar  proporzionata. 

Donne 

Guarda,  prendelo  per  mano, 
E  le  parla  con  bontà. 

Tutti 

Ma  è  lo  stil  de’  gran  Signori 
L’  uso  egli  è  della  città  , 

Alla  borsa  non  por  mano 

Far  carezze  in  quantità: 

Si  risparmia  la  moneta 

Con  un  segno  d’  amistà. 
SCENA  XVII- 

Visconte  dalla  Speranza,  dando  braccio  ad  Emilia,  e  te¬ 
nendo  dall ’  altra  parte  per  mano  Lucia.  È  seguito  da 
un  Corriere ,  e  due  paggi .  Il  Coro  si  raduna  in  fondo 
ed  osserva .  A  suo  tempo  dalla  Corona  cT  oro  Rayanne 

C  VlLLARÈ. 

Vis.  Di  mostra  cortesia  (a  Lucia) 

lo  serberò  memoria. 
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La  gratitudin  mia  ,  ;  ( marcato ) 

Provare  a  voi  saprò. 

Mia  buona  albergatrice, 

11  mio  dover  farò. 

Coro  (Odi,  la  mancia  in  chiacckere 
Secondo  Fuso  andò.) 

Lucia  Per  tanta  bontà  vostra 

Mi  reputo  felice.  (con  profondo  inchino) 
Coro  (Odi  l’adulatrice.)  [il  Visconte  lascia 

sua  figlia ,  e  trae  Lucia  in  disparte)- 
Emil.  (Ah!  riveder  potessi,  [guard.  verso  la  Corona) 
Pria  di  partire,  Armando...) 

Rav.  Vieni,  chè  la  tua  bella  [condite.  Vili,  abbat.) 

Ti  attende  sospirando. 

Vill.  Ah!  ch’ella  parte,  ed  io 

Non  posso  dirle  addio.... 

Rat.  Spera....  chi  sa....  partita 

Ancor  di  qui  non  è. 

Emil..  (Eccolo,  e  avvicinarmi 

Non  è  permesso  a  me.) 

Vill.  (Anima  mia,  neppure 

Posso  appressarmi  a  te.) 

Ray.  Non  disperarti,  amico, 

Ravanne  è  qui  per  te. 

Lucia  Eccoli  là;  son  quelli.... 

Visc.  Va  bene,  attenta  a  me. 

Pod.  In  fila....  piano....  attenti.... 

Ardir....  serviamo  il  Re. 

Coro  (Forse  di  quell’  astuta 

innamorato  egli  è....)  [verso  il  Viso,  e  Lucia) 

SCENA  ULTIMA. 

Visconte,  Emilia,  Villarè,  Ravanne,  Podestà’,  Lucia, 
Coro,  Guardie ,  e  Servi  del  Vi  scorie. 

Pod.  Si  fa  in  mezzo  calzandosi  in  testa  il  cappello, 
ed  alzando  il  bastone. 

Alto  ! 

( /  Soldati  della  guardia  si  fermano  in  disordine : 

I  Con  retrocedono  intimoriti.  Sorpresa  generale) 


[con  estremo  dol.) 


[al  Visconte) 
[a  Lucia) 

[alle  Guardie) 


Tutti  Che!.... 

Pod.  Fermi....  (ai  circostanti) 

Tutti  Qual  nuova  L... 

Pod.  Dal  suo  posto  niun  si  muova. 

Visc.  Chi  è  costui?  Che  vuol?  [a  Lucia ) 

Lucia  È  questi 

Ser  Niccola  il  Podestà.  (al  Visconte) 

Pod,  (si  pone  gli  occhiali ,  e  s’approssima  a  Ravanne) 
Ehi....  ci  siam....  qual  è?.... 

Rav.  (air.  orecchio  del  Pod.)  Vicino 

È  a  Lucia.... 

Pod.  L'ho  visto....  è  andato.... 

Ora  è  morto....  fermo  là.  (si  ferma  avanti 
il  Viso,  distendendo  il  bastone  verso  lui ) 
Visc.  e  Tutti  Come!.... 

Pod.  Il  come  è  un  come  usato. 

Voi  m  prigioni  siete  arrestato. 

E  spiegato  è  il  come  già. 

(il  Visconte  resta  attonito ,  poi  fissa  il  Podestà ,  e  i 
due.  Robert :  sua  figlia  corre  al  suo  fianco.  Il 
Podestà  fa  un  cenno  ai  Soldati ,  che  si  allargano 
circondando  la  scena.  Il  Coro  si  aggruppa  in 
un  canto) 

a  6. 

Viso.  Qui  v1  La  un  mistero,  nè  so  comprenderlo, 
Prigion  qui  restisi  per  ben  intenderlo. 

Ma  se  colpevole  qui  alcun  si  cela, 

Allora  il  turbine  lo  scoppio  avrà: 

Presto  F  equivoco  si  scioglierà. 

E  m  il.  Ma  un  simil  fatto  come  è  possibile! 

Tale  attentato  non  è  credibile: 

Questo  è  un  mistero,  nè  so  comprenderlo: 
Funesto  equivoco  forse  qui  v’ha; 

Tristo  un  presagio  nel  cor  mi  sta. 

Pod.  Egli  non  trema,  resta  impassibile  !  (a  Ravanne) 
Ma  che  non  palpili?  come  è  credibile? 

È  spaventevole  la  mia  presenza, 

Pure  il  colpevole  tranquillo  sta. 

Ma  presto  tremulo  diventerà. 

^ìv.  Finge  ei  serbarsi  fermo,  impassibile, 

Ma  quella  calma  non  è  credibile: 
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Ogni  colpevole  mente  sembianza, 

Mentre  in  sen  l’anima  tremando  sta. 

Date  i  vostri  ordini ,  e  tremerà. 

Vill.  Ravanne  il  volto  serba  impassibile. 

Ah  !  è  suo  tal  colpo  per  me  terribile: 

Forse  ei  colpevole  vieppiù  mi  rende, 

Per  sempre  Emilia  mi  toglierà. 

Ah  !  nel  sen  1’  anima  mancando  va. 

Lucia  e  Questo  è  un  mistero  incomprensibile. 

Coro  Prigione  un  Principe!  non  è  credibile: 

Ma  spaventevole  l1  ordine  è  dato 
Contro  il  colpevole,  dal  Podestà: 

E  contro  un  ordine  ,  no  non  si  va. 

Visc.  Ma  potrei  saper  da  voi 

Perch’io  venga  mai  arrestato? 

A  proceder  sì  illegale 
Chi  mai  v’  abbia  autorizzato? 

Pud.  Io  non  so....  cioè  so....  che  voi....  (con  imbar.) 

Ed  è  scritto,  è  già  ordinato.... 

E  lo  scritto  è  sempre  scritto.... 

E  il  comando  è  comandato.... 

Visc.  Non  intendo.... 

Pod.  Eh  !  lo  comprendo.... 

Visc.  Ma  sapete  se  io  son  quale.... 

Pod.  Solo  io  so ,  che  sono  un  tale 

Cui  le  chiacchere  fan  male.... 

Ehi  là',  armigeri,  guerrieri, 

Cannonieri ,  alabardieri  ! 

Sian  costoro  circondati. 

(i  Soldati  urbani  si  guardano  confusi ,  e  si 
avanzano  con  disordine  due  passi) 

Visc.  (  Il  picchetto.  ) 

(al  Cameriere ,  che  preso  un  contrattempo  sparisce) 
Emil.  E  voi  soffrite?  (al  Visconte ) 

Yisc.  Taci,  o  figlia.... 

Pod.  Ma  a  chi  dico?  (ai  Soldati) 

Avanzatevi,  soldati  1 
State  là  trasecolati?.... 

Emil.  E  voi  ardite?....  (al  Podestà) 

Vill.  (Io  più  non  reggo.)  (fremente) 
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Rav. 

POD. 


Km  IL. 

Yisc. 

POD. 

Yisc. 

POD. 

Yisc. 

Yill. 

PoD. 

Rav. 


(a  Villarè) 


(al  Visconte) 
(ad  Emilia ) 


(ai  Soldati ) 
al  Podestà) 


(Tu  vuoi  perderci?) 

In  prigione 

Presto  andate,  colle  buone. 

Yoi  restate. 

Ah  !  padre  mio...  (abbr.  suo  padre) 
Che  pretendi?  (con  forza  al  Podestà) 

Meno  orgoglio.... 
lo  son  padre.... 

Io  Podestà.... 

Trema....  trema....  (trasportandosi) 

Ah  !  più  non  posso.... 

( trattenuto  a  stento  da  Ravanne) 
Se  resiste,  foco  addosso. 

Yia,  più  calma  e  umanità. 

Yill.  a  Rav.  (Tu  mi  poni  a  gran  cimento.... 

L’  ira  mia  più  fren  non  ha.) 

R  av.  a  Yill.  (Ma  non  vedi  la  commedia 
A  tuo  prò  si  scioglierà.) 

Non  credea  di  qui  trovare 
Così  negra  iniquità. 

Del  Sovrano  al  tribunale 
Io  ti  cito,  o  Podestà. 

Tu  m'insulti?  Reo  tu  sei 
Già  di  lesa  Maestà. 

Lue.  e  Coro  Un  tal  giorno  di  spavento 
Oh  !  mai  più  non  torni  qua. 

Odi.  al  nome  che  nomasti 
Cade  a  terra  il  mio  cappello; 

Ma  risposta  ad  un  furfante 
Pronto  a  dare  è  qui  il  bargello  : 

Si  strascini  il  delinquente;  (ai  Soldati) 
E  se  fa  l’impertinente, 

A  un  cordili  raccomandato 
Ei  dal  suolo  s’alzerà, 

E  poi  quattro  pirolette 
Fra  le  aurette  intreccierà. 

Pensa  bene  a’  casi  tuoi, 

Bada  bene  a  quel  che  fai: 

Tardi  forse,  e  inutilmente, 

Podestà,  ti  pentirai. 


Emil. 


Yisc. 


PoD. 


POD. 


Yisc. 
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Emil. 


V ILL. 


Bay. 


Llc.  e  Coro 


Separarmi  da  mia  figlia , 

Odi,  invan  ti  si  consiglia; 

Se  tu  1  tenti,  il  fulmin  chiami, 

Che  poi  molti  opprimerà: 

Pensa  bene  a’  casi  tuoi; 

Sii  prudente,  o  Podestà. 

Un  sospetto  avvien  gigante  (ossèrv.  Vili) 
Nel  mio  core  esacerbato; 

Par  eh’  ei  tema  del  mio  sguardo, 

Par  confuso  ed  agitato: 

Da  lui  venga  il  nero  inganno? 

V’abbia  ei  parte?  Oh!  crudo  affanno! 
Compensar  cotanto  amore 
Colf  inganno  e  la  viltà  ! 

Ah  !  pensier  cotanto  atroce 

I  miei  giorni  troncherà. 

(si  asciuga  nascostamente  il  pianto) 
Vedi  tu  com’ella  fisa  (a  Ravanne ) 

il  mio  volto  disdegnosa? 

Forse  crede  mia  la  trama, 

Mia  P  azione  criminosa  : 

Tu,  spietato,  m’hai  tradito, 

Nel  suo  cor  m’hai  avvilito, 

Tu  m’hai  tolto  l’arnor  suo, 

L’odio  suo  m’opprimerà; 

Son  furente',  disperato 

II  mio  duol  più  fren  non  ha. 

Ma  t’acqueta;  la  ragazza  (a  Villane ) 

Col  papà  noi  avremo  a  casa; 

Quattro  smorfie  che  le  fai 
Te  la  rendon  persuasa  : 

Tutti  tre  noi  pregheremo 
Il  Visconte,  e  il  piegheremo; 

Che  pietosi  colle  figlie 
Sempre  furono  i  papà. 

La  sua  rabbia,  se  non  cessa, 

Volgerem  sul  Podestà. 

Cosi  duro,  sì  feroce 
Ser  Nicola  non  fu  mai. 

Molto  serii  al  forestiero 
Sovrastar  deggiono  i  guai: 


Ma  pietà  la  signorina 
Ci  fa  proprio,  poverina. 

Pure  il  padre  sta  securo, 

Quasi  sfida  il  Podestà: 

Tal  faccenda  ingarbugliata 
Come  diavol  finirà? 

[il  Podestà  fa  un  segno  agli  Armigeri ,  che  a  doppia 
fila  si  pongono  in  mezzo  il  Visconte ,  sua  figlia  e 
i  domestici.  Sono  dal  Podestà  condotti  al  palazzo 
del  Comune.  Il  Popolo  li  segue,  ma  le  Guardie  im¬ 
pediscono  loro  V  entrata.  Ravanne  trascina  a  forza 
i  Villani  alla  Corona) 


Fine  dell' Atto  primo. 


SCENA  PRIMA. 

Tasta  sala  nella  Corona  d’oro.  Molte  tavole  sono  imbandite  con 

profusione  e  con  eleganza. 

Varj  Camerieri  assistono  al  servizio  delle  mense ,  re¬ 
cando  pietanze  e  bottiglie.  Ravanne  sorveglia  all ’  esat¬ 
tezza  del  servizio ,  dando  varie  disposizioni  alla  servitù . 

Paesani  dell’ uno  e  dell’ altro  sesso  assisi  alle  tavole  ,  man¬ 
giando  ,  e  mescendosi  a  vicenda. 

Coro  '  Il  T on  fu  giammai  si  splendida , 

Ricca  di  tal  decoro, 

Ouar  oggi  eli’  è  ,  la  mensa 
Della  Corona  d’oro: 

Eguale  a  questa  tavola 
Quella  non  è  d’ un  re. 

Donne  Eh  !  gli  squisiti  intingoli  ?... 

Uom.  Le  salse  delicate _ 

Donne  E  fritti,  e  arrosti  in  copia... 

Uom.  E  paste  prelibate _ 

Tutti  E  il  vini...  Oh!  il  vino  è  un  nettare 

Di  cui  il  simìl  non  v’  è  : 

Eguale  a  questa  tavola 
Quella  non  è  d’  un  re. 

Rav.  Alcun  di  voi  non  facciasi 

Riguardo,  o  soggezione; 

Amici  miei  carissimi. 

Qui  l’ospite  è  padrone. 

Dell’altro  vino,  ehi,  portisi,  (ai  Camerieri 
che  corrono  a  prendere  altre  bottiglie ,  e  le  sturacciano  ) 
Di  quello  prelibato; 

Di  quel  che  mai  non  vendesi, 
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Donne 

Uom. 

Rav. 

Coro 


Rav. 


Ch’è  agli  amicon  serbato. 

Ah:  questo  sì  che  bevere  [ne  versa  alle 
Potrebbe  anco  un  monarca;  donne) 

L’età  d’un  patriarca 
Egli  di  già  varcò.  — 

«  —  Un  nonno  mio  antichissimo, 

«  Sapiente  bevitore, 

«  Degli  anni  suoi  ’l  languore 
«  Fugava  col  bordò: 

«  Ma  fatto  il  capitombolo 
«  Dentro  P  avel  fatale , 

«  Tremila  e  più  bottiglie 
«  Di  questo  a  me  legò, 

«  Ed  io  alla  sua  memoria 
a  Votando  me  le  vo: 

«  Amici  miei  carissimi , 

«  Un  saggio  ve  ne  do.(  ne  versa  agli  uom.) 
Orsù  facciamo  un  brindisi 
Ad  oste  sì  cortese.,.. 

Che  in  mezzo  agli  osti  l’unico 
Per  la  bontà  si  rese.... 

E  il  mio  col  vostro  uniscasi 
Al  bene  del  paese. . . . 

Andiam;  s’intoni  un  cantico 
A  tanta  cortesia , 

Di  cui  l’uguale  il  mondo 
Veduta  mai  non  ha.  — 

—  Lieto  mai  sempre  e  fulgido 
Vi  sia,  Robert,  il  giorno: 

Vi  sparga  un  destili  prospero 
Sempre  favori  intorno: 

Il  cielo  a  voi  moltiplichi 
Dovizie  e  sanità. 

D’ogni  delizia  giovane 
Vi  ride  ognor  1’  età. 

(  In  ogni  caso  critico 
D’ascosa  ritirata, 

Nessun  di  questi  villici 
Ver  ralla  disturbata. 

Così,  così  guadagnasi 
L’ umile  povertà  : 
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Uoro  che  vale  a  un  nobile 
Se  spenderlo  non  sa?) 

«  Vuole  la  mia  prudenza 
«  Che  in  questa  notte  istessa 
«  Si  faccia  un  po’  di  moto  :  all’  aria  oscura 
«  Necessario  è  cambiar  villeggiatura. 

«  La  testa  originale 
«  Del  Podestà  Nicola 
«  Alzar  vuò  tribunale  : 
a  Intanto  P  arrestato 
«  Nel  sembiante  e  ne’  modi 
a  Ha  un  quid  misterioso  inesplicato. 

«  Ma  a  schivare  ogni  trista  conseguenza  , 

«  Senza  prender  licenza, 

«  Lo  lascio  qui  padron  dell’  osteria  : 

«  Quando  il  saprò  partito, 

«  E  il  tutto  in  stata  quo  ripristinato, 

«  Allor  torneran  gli  Osti  al  posto  usato. 

SCENA  IL 

Podestà1  entra  affannato ,  e  si  getta  su  d’ una  sedia ,  asciu¬ 
gandosi  la  fronte ,  e  mostrandosi  estremamente  affaticato. 

Pod.  È  fatta _  è  fatta _  Villarè  è  arrestato. 

Rav.  (scosso)  Quando?  perchè? _ 

Pod.  Del  vin,  che  son  sudato. 

Rav.  (  Gli  mesco  del  vino  fissandolo) 

Ecco _  siete  servito _ 

Pod.  (bevendo)  Oh!  amico _  favorito _ 

Rav.  Ma  quest5  arresto  come  fu? 

Pod.  Fu  un  caso  , 

Un  colpo  strano,  un  grande  stratagemma, 

Degno  d5  un  generale _ _ 

Un  tratto  originale  , 

Un  pensier  magistrale, 

Figlio  d’un  gran  testone . 

Alla  fin ,  d1  un  teston ,  come  P  ho  io  : 

Ora  che  ho  respirato, 

Del  grande  evento  vi  farò  informato. 
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Rav. 

Coro 

Pod. 


Ruminando  a  capo  chino 
Me  ne  andava  per  la  via, 

Che  conduce  alla  taverna, 

Già  sospetta,  di  Lucia, 
lo  pensava  alla  seduta, 

Agli  esami,  alla  questione, 

Ai  delitti  da  scoprirsi, 

Alla  pena  del  taglione, 

E  il  decreto  fulminante 
Io  già  stava  a  preparar, 

Quando  incognito  nitrito 
M’  odo  appresso  rimbombar. 

Alzo  gli  occhi;  alla  taverna 
Sta  legato  un  bel  cavallo: 

Sovra  quello  un  forestiero , 
Penso,  è  giunto  senza  fallo: 

Di  Ravanne  sia  P  amico 
Che  rinfreschi  all’  osteria  ? 

Un  esame  alT  Extrabrutto 
Qui  ci  vuole,  o  testa  mia. 
Chiamo  all’ .arme,  e  alla  taverna 
Colla  forza  io  dentro  vo: 

Ora  udite  stupefatto 
Quel  gran  colpo  ch’io  dirò. 

(Per  andar  di  male  in  peggio 
Fa  tal  bestia  più  che  può.) 

(  Bagattelle....  quanti  arresti  ! 

Come  fu?  sentiamo  un  po’.) 
Trovo  a  un  banco  un  certo  tale 
Che  occupato  è  col  boccale: 

La  sua  faccia  nel  vedermi 
Si  fe’  dubbia ,  si  fe’  scura , 

Segno  certo  d’ imbarazzo , 

D’ incertezza ,  di  paura  : 
Benvenuto  —  grazie  —  è  molto 
Che  voi  siete  qui  arrivato?  — 
Poco  —  ed’  onde  ne  venite  ? 
Perchè  mai  sì  travisato? 

Un  marchese  da  corriere? . 

Perchè  in  maschera  così? . 
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Occhi  e  bocca  egli  spalanca; 

Senza  fiato  resta  lì. 

Rav.  (Chi  sarà  quel  disgraziato 

Che  in  Marchese  ei  convertì?  ) 

Coro  (.È  un  grand’uomo  il  magistrato: 

È  gran  testa  quella  lì.  ) 

Pod,  lo  proseguo  —  conoscete 

Un  eh’  è  giunto  nel  paese 
Di  Ravanne  nominato  ? 

Lo  conosco  —  che  un  amico 
Sta  fuggiasco  per  l’intrico?... 

Egli  grida  —  Ah  !  Villarè  — 

Ed  io  tosto  —  Guardie  a  me. 

Entra  allor  la  forza  armata, 

Come  fosse  spiritata . 

Gorre  addosso  a  quel  corriere , 

Che  cader  lascia  il  bicchiere  : 

Guarda  tutti  con  sorpresa, 

Resta  pria  come  un  babbione , 

Poi  s’  atteggia  a  riso  strano , 

Cade  quindi  in  convulsione  ; 

Dalla  forza  ei  cerca  torsi 
Dispensando  pugni  e  morsi; 

Torce  gli  occhi ,  e  calci  mena 
Come  un  pazzo  da  catena  , 

Ma  legato  in  buona  forma 
Di  percotere  lasciò: 

E  siccome  face  a  gridi 
In  cantina  io  pósto  1’  ho. 

Rav.  (  Oh  per  bacco  !  questa  è  bella  : 

Qui  star  serj  non  si  può.)  [ride) 

Coro  (In  cantina;  Oh!  poveruomo,  (come,  sopra) 
Ch’  ei  sta  fresco  dir  si  può.  ) 

Poo.  Non  bastan  chiacchere  -  Non  la  parrucca, 
Bisogna  chiudere  -  Del  sale  in  zucca  : 

Convien  conoscere  -  A  prima  vista, 

Saper  distinguere  -  La  gente  trista; 

Saper  discendere  -  Dentro  al  mistero 
Saper  sorprendere  -  L’ iniquità , 

Per  fare  il  giudice  -  Come  che  va. 
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POD. 


Rav. 

POD, 


—  L’uno  da  principe  -  Vien  nel  paese; 

Quell’  altro  niegami  -  D’  esser  marchese  , 

Nome  e  carattere  -  Ciascun  mentìa 
Ambo  preparansi  -  A  fuggir  via  : 

Ma  un  guardo  rapido  -  Di  ser  Nicola  , 

Che  son  due  bamboli  -  Da  andare  a  scuola 
Fa  lor  conoscere ,  -  Li  arresta  qua  : 

Questa  è  d’  un  giudice  -  L’  abilità. 

R A VANNE 

Bravo  bravissimo  -  Mio  ser  Niccola 
Con  Baldo  e  Bartolo  -  Voi  foste  a  scuola  ; 

Siete  un  prototipo  -  Che  ugual  non  ha  , 

Di  scienza ,  e  d’  arte  -  D’  alacrità. 

Coro 

Egli  è  dottissimo  -  Quel  ser  Nicola 
A  tutti  gli  uomini  -  Può  fare  scuola: 

Tanta  è  la  scienza  -  che  in  testa  egli  ha , 

Che  testa  simile  -  no  non  si  da. 

«  Adesso  che  in  mia  mano 
«  Sono  que’  due  furbacci , 

«  Intimar  vo’  il  formale 
«  Solenne  tribunale: 

«  Chiamerovvi  gli  anziani  del  villaggio 
«  Onde  il  giudizio  appaja 
«  Più  imponente  e  più  saggio. 

«  Intanto  là,  fra  noi, 

«  A  sedere  v’  invito; 
a  lo  troverò  una  toga  anco  per  voi. 

«  Amico  ,  segretario  , 

«  Mi  siete  necessario , 

«  Poiché  quel  mio  fiscale 
«  1  piè  ignora  che  cape  uno  stivale. 

«  Andate  pun,  non  mancherò  al  servizio. 

Adunque  il  gran  giudizio 

Tuonerà  fra  momenti  :  or  sotto  le  armi 

Fo  porre  i  miei  guerrieri ,  e  se  frattanto 

Accadesse  un  de’  casi 

In  cui  occorra  il  terror  di  mia  presenza , 

Potrete  rinvenirmi  in  Residenza.  {'parte) 


SCENA  III. 

Ravanne  e  Coro. 

Rav.  Amici  miei ,  scusate  , 

Se  per  1’  urgente  affare. . . . 

Coro  Ah!  noi  ci  ritiriamo, 

E  grazia  a  voi  rendiamo 
Per  tanta  cortesia. 

Rav.  Bando  alle  cerimonie.  .  .  . 

Non  stan  bene  fra  amici ,  e  ali*  osteria. 

(  Coro  parte) 

SCENA  IV. 

Ravanne. 

«  Qui  l’affare  s’imbroglia: 

«  Convien  risolver  presto. 

«  Ora  disposizione 

«  Darò  per  i  cavalli  al  mio  Carlino. 

«  Ma  1’  amante  meschino 
.  «  Farà  le  smorfie  per  lasciar  la  bella .... 

«  Ah  !  che  una  cittadella  , 

«  Qual’ è  quella  Bastiglia  deliziosa, 

«  Anche  a  uno  spasimante  milordino 
«  Fa,  col  sol  nome,  estinguere  il  morbino. 

«  Si  vada  a  persuadere 
«  Quelle  teste  d’  amor  sì  calde  e  pazze. 

«  Ah  !  che  sempre  io  V  ho  detto  : 

«  Chi  vuol  vivere  in  pace, 

«  Alla  larga  stia  ognor  dalle  ragazze. 

SCENA  V. 

Sala  nella  Corona  d’Oro,  appartenente  al  quarto  occupato  dal 
Visconte.  Porta  in  fondo  chiusa.  A  destra  due  porte  ;  ima  con¬ 
duce  alle  stanze  d’Emilia,  l’altra  ad  un  gabinetto. —  A  sini¬ 
stra  altre  due  porte  ;  la  prima  dà  accesso  alle  camere  dei  fo¬ 
restieri  ,  1’  altra  ad  una  uscita  segreta. 

Il  Visconte  conduce  seco  Lucia  dalla  uscita  segreta . 

Yisc.  «  Entrate  ,  non  temete  ; 

«  Inosservata  entraste,  e  ne  uscirete. 
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a  Guardate  ben,  che  alcun  da  voi  non  sappia 
«  Essere  in  casa  vostra 
«  Quell’  ufficiale  ,  e  que’  dragoni.  Il  meglio 
«  Io  credo ,  che  saria  , 

«  Se  per  oggi  chiudeste  l1  osteria. 

«  Del  corriere  V  arresto 


Lue. 

«  Ve  ne  porge  il  pretesto. 

Vi  obbedirò,  signore. 

Ditemi,  quel  corriere  , 

Vi  se. 

Lue. 

Che  il  Podestà  arrestò,  d’onde  veniva? 
Da  Parigi,  egli  disse. 

Vis  c. 

Aveva  indosso 

Lue. 

Un  qualche  distintivo? 

Aveva  d’  oro 

Vi  se. 

Guarnita  la  montura. 

Ne  al  Podestà  diceva 

Lue. 

L’  ufficio  suo? 

Diceva 

ir  «  » 

Non  so  che  della  corte . 

D’  un  piego .  di  Ravanne . 

Di  Villarè .  ma  il  Podestà  gridando 

Chiamò  le  guardie,  e  gli  intimò  l’arresto 
«  Il  corrier  sulle  furie  allor  montò , 

«  Da  asino  e  villano 
«  Ser  Nicola  trattò; 

«  Gridò  ,  fé’  resistenza  , 

«  Ma  alfine  fu  legato, 
a  E  fra  le  guardie  si  parti  arrestato. 

Vis.  (  Era  assai  necessario 
Che  qui  mi  rimanessi.  ) 

(  va  ad  aprire  il  gabinetto  e  ne  esce  -) 

S  C  E  N  A  V  I. 

Un.  incognito  intabarrato ,  con  un  gran  cappello  che  gli 
nasconde  metà  del  volto.  Costui  inchinasi  profonda¬ 
mente  al  Visconte,  che  lo  trae  in  disparte. 

Visc.  Venite. . . .  appien  v1  è  noto 
Ognun  di  tal  villaggio? 

(  l’incognito  fa  cenno  di  sì  ) 
Ebbene  «  a  vista 
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«  Tenete  i  due  fratelli:  io  vi  commetto 
((  Di  sorvegliarli  attentamente.  Allora 
«  Che  scorgeste  un  indizio, 

«  Un  principio  di  fuga  ,  »  all1  osteria 
Di  colei  vi  recate  :  ivi  la  forza 
Avrete  pronta  ad  eseguire  il  cenno  j 

Che  qui  sta  scritto.  (  gli  dà  un  foglio 

Allor  che  voi  il  vedrete,  (a  Lucia  ) 
Tosto  a  quell1  ufficiai  l’ introdurrete. 

Siamo  intesi:  silenzio,  ed  attenzione.  * 

Giusta  il  servizio  vostro 
Avrete  o  ricompensa  ,  o  punizione. 

( conduce  i  due  alla  porta  dell ’  uscita  segreta ,  e 
la  sen'a  dietro  a  loro:  quindi  aperta  la  porta 
di  fondo ,  entra  nel  gabinetto ,  e  vi  si  serra) 

SCENA  VII. 

Podestà'  dalla  porta  comune ,  preceduto  da  un  cameriere 
che  s’introduce  nelle  camere  <£’ Emilia,  quindi  a  poco 
n’  esce,  salutando  il  Podestà1,  e  partendo  per  la  porta 
onde  venne . 

Pod.  (  con  contegno) 

Ho  ripensato  meglio: 

Un  esame  parziale 
Ch’  io  faccia  alia  ragazza 
Può  sempre  offrir  de1  lumi 
Per  P  esame  solenne  e  generale. 

Le  donne  parlari  facili;  l’astuzia 
Di  suggestività  le  imbroglia  presto. 

E  per  farle  cantar  basta  un  pretesto, 

SCENA  Vili. 

Emilia  e  detto. 

Emil.  Che  bramate,  o  Signore  i 

Pod.  Mosso  da  compassione  .  .  - 

Da  stimolo  di  certa  umanità 
\ erso  d’ una  ragazza,  qual  voi  siete, 
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Non  avvezza  ai  gran  colpi  di  giustizia  , 

Senza  punto  badare  alla  nequizia 
Del  vostro  genitore 

Vo’  sottrarvi  al  giudizio,  e  al  disonore. 

Emil.  Qual  linguaggio  è  mai  questo?  (con  indignaziom 
Pod.  Egli  è  un  linguaggio  onesto , 

Un  linguaggio  da  padre,  e  da  fratello, 

Da  quel  che  voi  vogliate.  . . 

Basta  che  rispondiate 
A  me  sinceramente,  e  le  nequizie 
Del  vostro  signor  padre , 

A  me  . . .  così. . .  in  segreto  raccontando. . . 
Già  io  non  parlo  . .  e  poi. . . 

Si  tratta  la  vergogna 
Di  schivar  ,  di  salvarvi. 

Emil.  È  vergogna  per  me  di  più  ascoltarvi. 

(  per  partire  ) 

Pod,  Ehi  ragazza,  tu  non  sai 

Con  chi  parli  ?. . .  con  chi  sei?. . . 

Emil,  Mio  signore ,  se  il  volessi 
Cangiar  frase  io  vi  farei. 

Pod,  Mi  rispondi  chiaro  e  tondo  : 

Di  qual  parte  sei  del  mondo? 

Emil.  A  mio  padre  il  domandate  .  .  . 

Pod.  No  :  sapere  io  ’1  vo  da  te. 

Emil.  Dir  noi  voglio... 

Pod.  Come  !...  Come  !... 

Emil.  Non  lo  devo. . . 

Pod,  No  ?.. .  perchè  ?. . . 

Emil,  Il  perchè  s’io  palesassi 

Voi  di  sasso  restereste, 

E  svanito  P  ardimento 
Smargiassate  non  fareste. 

Voi  saputo  il  gran  mistero 
Restereste  spaventato  ; 

Mille  miglia,  e  più,  lontano 
Bramereste  esser  da  me. 

Altri  a  voi  lo  farà  noto: 

Tremerete  al  gran  perchè. 

(per  partire  come  sopra) 
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Pod.  M’odi:  À  te  volea  giustizia 

Ministrar  distributiva  , 

Ma  cotanta  impertinenza 
La  chiamò  vendicativa  : 

Alma  adunque  sì  rubella 
Coprir  puote  una  gonnella  ? 

Oh  !  il  tuo  core  è  imperversato , 

Nè  riguardo  a  te  si  de... 

Sarai  tratta  al  tribunale 
Con  Ravanne  e  Villarè.  (per  partire) 
Emil,  Ah  !  che  ascolto  !...  egli  è  . . .  gran  Dio  !. . . 

(  colpita  ed  agitata  lo  trattiene ) 
Pod,  Sono  entrambo  in  poter  mio. . . 

Villa  rè.  . . 

Emil.  Zitto. . .  oh  !  destino, . .  (  guardando 

intorno  con  la  massima  agitazione  ) 
Pod.  E  scoperto  il  malandrino. 

Emil.  Ah  !  ve  ’n  priego. . .  lo  salvate. . .  ( convoce 

Pod.  '  Chi?  sommessa) 

Emil.  Salvate. . .  Villarè. . .  (  come  sopra  ) 

Pod.  Non  lo  devo. . .  non  lo  voglio. . . 

Emil.  Ah  !.. .  pietà  di  lui. .  .  di  me.  .. 

Pod.  Come?...  è  grave  a  te  il  pensiero 

Del  castigo  a  lui  serbato  ?... 

Il  timor  pel  malfattore 
Svanir  fé’  ’1  tuo  bell’  umore?  . . . 

0  arditissima  pulcella, 

Pieghi  alfine  al  Podestà? 

Ma ,  sfidato  hai  ’l  poter  mio  , 

E  il  poter  piombando  va. 

Emil.  (  Come  potrò  salvarlo  ? 

Scampo  qual  fia  per  lui  ? 

Come  sottrarlo  al  padre?... 

Come  piegar  costui  ?... 

Ahi  !  crudo  amor ,  non  pago 
Del  penar  mio  tu  sei  ; 

Qual  ti  riman  tormento 
Per  lacerarmi  il  cor  ? 

Di  pena  in  pena  orribile 

Tu  mi  trascini .  amor.  (  piangente  ) 
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POD. 


Emil. 

POD, 


Emil. 

POD. 

Emil, 

Pod, 

Emil. 

Pod. 

Emil. 

Pod. 


Emil. 


Ecco  ridotta  al  zero 

Audacia  alfìn  cotanta  ... 

Ella  è  avvilita,  oppressa, 

E  tutto  al  certo  or  canta  : 

Io  mi  sapea  grand’  uomo, 

Ma  grande  sì  non  mai , 

La  femminil  baldanza 
Da  spaventare  ancor. 

Chi  mai  potè  le  femmine 
Ridur  così  finor  ? 

Podestà  con  qualche  smorfia  avvicinando  Emilia. 
Vieni  qua...  quelle  scorrenti 
Lagrimette  trasparenti 
Van  togliendo  a  questo  core 
31  giuridico  rigore  . .  . 

Se  tu  il  ver  risponderai , 

Chi  ti  preme  salverai  ; 

Se  tu  docile  rispondi , 

Avrai  amico  il  Podestà. 

Parlerai?  . . .  sì?  .. .  lo  prometti  ? 

Ben,  ragazza,  accosta  qua.  ( Emilia  sin 
ghiozzante  fa  cenni  di  conferma  ) 
Chi  se’  tu  ?  [la  fa  sedere  accanto  a  lui  ) 
Son  figlia. . . 

È  certo  : 

Tu  se’  nata,  e  alcun  ne  ha  il  merto: 

Ma  tuo  padre  ?. . . 

È  un  uom  d’ onore. . . 

È  Ravanne. . . 

È  un  uom  di  core. . . 

Per  1’  amico  ei  fe’  un’  eccesso. . . 

Non  cred’  io  che  sia  quel  desso.  . . 

E  il  compagno  travestito 
Si  fermava  all’  osteria. . . 

(  Oh  !  imprudente. . .) 

Ed  al  convegno, 

Per  insieme  uscir  dal  regno  , 

Scelto  aveva  un  tal  paese 
Coll’amico  il  ser  Marchese... 

Ah  !  salvatelo  ,  signore  , 

Ve  ne  priego ,  per  pietà. 
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Pod.  Zitta  ,  zitta  ...  ho  appien  compreso  .  . . 

Basta  un  detto  al  Podestà.  (s’alza) 

Deh  !  m’ ascoltate  ;  è  giovane  .  .  . 

Emil.  (  con  passione  prendendolo  per  mano) 

Di  vivo  amore  ardea.... 

L’onor  della  sua  sposa, 

Sul  campo  difendea . 

Ah  !  se  una  bella  immagine 
Nel  cor  vi  scese  mai , 

Se  allo  splendore  ardeste 
Di  vaghi  e  casti  rai , 

Per  quella  rimembranza 
Per  la  gentil  sembianza, 

Pe’  già  sofferti  palpiti 
Salvate  Villarè. 

Dolce  un'amica  e  tenera 
Lo  chiede  a  voi  per  me. 

Pon.  Ah  per  lunghi  anni  immobile  (  scosso  ) 

Quel  tasto  irrugginiva  , 

Che  tu ,  pulcella ,  hai  tocco 
Nel  core  che  dormiva: 

Bella  e  rotonda  immagine 
Di  Betta  muìinara  , 

Costei  t’invoca,  e  all’anima 
Per  lei  mi  parli ,  o  cara: 

Sì,  una  gentil  sembianza 
Ebbe  in  mio  cor  già  stanza  , 

Ed  è  scongiuro  altissimo  , 

Pulcella  ,  ognor  per  me. 

Sì . . .  sì  .  .  "mi  vien  . ..  dal.. .  piangere , 
Betta...  pensando  a  te. 

SCENA  IX. 

1*100010  giardino  inglese  attiguo  alla  Corona  d  oro. 

Villarè  abbattuto  ,  cocjli  abili  in  disordine ,  le  braccia 
al  sen  conserte ,  si  avanza  cupamente  pensieroso. 

'li.  «  No,  non  sarà  mai  ver  ch'io  porti  il  piede 
«  Lungi  da  lei ,  da  lei  che  udir  non  vuole 


«  Più  la  mia  voce ,  che  mi  sdegna ,  e  crede 
«  Mastro  del  vile  ed  impudente  inganno. 

«  Io  di  rabbia ,  e  d’ affanno 
«  Mi  rodo  e  struggo  invan. . .  Oh!  tu ,  Ravanne 
«  Alta  di  mia  amicizia 
«  Prova  già  ben  t’  avesti , 

«  Che  in  offender  colei, 

«  La  quale  in  cima  sta  de’ pensier  miei, 

«  Esangue  non  cadesti  : 

«  Io  per  te  pace  non  avrò  più  mai  ; 

«  Di  tua  amicizia  ,  o  insano, 

«  Onesto  e  caro  prezzo  a  te  pagai. 

Fatale  inganno 
Ver  me  ti  rese 
Cruda  così,  tanto  scortese  ; 

0  Emilia ,  ascoltami 
Solo  un  istante, 

O  Armando  misero 
Per  duol  morrà. 

Del  tristo  amante 
L’  alma  smarrita 
Lasciar  dovrà  sì  orribil  vita  , 

Se  alle  mie  lagrime 
Non  volgerai 
Dolce  un  sorriso 
Di  tua  pietà. 

Come  va  per  l’aer  cieco 
La  smarrita  rondinella 
Cui  nel  bujo  della  notte, 

Fra  horror  della  procella, 

1  suoi  nati,  il  caro  nido 
Un  maligno  ed  inumano 
Cacciator  le  disperdè. 

Come  il  cieco  ognor  solleva 

Mesto  il  ciglio ,  e  spento  il  guardo 
Che  la  luce,  a  lui  sol  muta  , 

Cerca  invan  col  mover  tardo, 

Sì  quest’  alma  cerca  invano 
La  sua  calma  —  la  sua  vita, 

Sì ,  al  tuo  sdegno  ella  smarrita 
Luce  ,  vita  —  e  ben  perde. 
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Deh  !  ritorni  sul  bel  viso 
Quel  celeste  tuo  sorriso  ; 

Egli  è  quel  che  mi  dischiude 
Ogni  ben  di  Paradiso, 

Egli  è  quel  che  render  puote 
Gioja,  luce,  e  vita  a  me. 

SCENA  X. 

R  a  vanne,  Emilia,  e  detto. 

Rav.  Non  temete,  il  papà  sta  rinserrato 

«  Nel  gabinetto,  e  s’ei  vi  cerca,  avviso 
«  Da  Carlino  ne  avrem  :  venite:  l’ora 
«  Già  s’avvicina  in  cui 
«  Dobbiam  sottrarci ,  per  motivi  strani  ? 

«  Alle  ricerche ,  e  a’  sguardi  de’  profani. 

Intanto  il  pensier  mio 

Fu  che  vi  diate  un  provvisorio  addio. 

Vill.  Cura  inutile  è  questa,  (con  disdegno ) 

E  perchè  avvien  da  te ,  mi  vien  molesta. 

Emil.  Dunque  perchè  qui  trarmi?  (a  Ravanne) 

Non  mancaste  finor  troppo  al  dovere 
Di  Cavalier,  che  innanzi  a  lui  umiliarmi 
Così  volete  ancor?  ( per  partire) 

Vill.  (con  passione )  Oh!  Emilia....  Emilia.... 

Non  lacerarmi  ingiustamente  il  core. 

«  Innocente  son  io:  la  bassa  trama 
«  Costui  ordia,  me  ignaro.... 

E>iil,  ( nobilmente )  Ebben  scordarla 

Conviene  ad  ambo;  «  ma  scordare  insieme 
«  Dobbiam  l’amor  che  ne  legò:  nell’ira 
«  Giusta  d’un  padre  una  barriera  eterna 
cc  Fra  i  nostri  cori  a  dritto  s’interpone, 

«  L’amor  condanna,  e  all’imeneo  s’oppone. 

Vili..  E  sì  orrenda  sentenza 

Hai  tu  cor  d’ annunziarmi?  «  Ignori  forse, 

«  Che  condanna  mi  dai  fatale,  estrema. 

/  / 

«  Cui  sopravviver  non  m’  è  dato?  Il  peso 
«  Di  questo  infausto  amore 
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a  Adunque  io  ti  vo1  torre....  »  al  viver  mio 
Tu  il  fin  segnasti....  io  ti  perdono....  addio.... 

(furente  per  uscire) 
Bay.  Fermati,  o  pazzo..,.  (arrestandolo) 

Emil.  (a  lui  correndo)  Oh  Dio!....  t'arresta.... 

Vill.  ( allontanando  Ravanne )  lo  nulla 

Per  te  più  sono;  ti  allontana:  o  donna,  (adEmil.) 
Tu  mi  dannasti  a  morte....  e  morte  io  bramo.... 
Nessun  me  la  può  torre.... 

(volendo  liberarsi  da  Rav.  ed  EmiL) 
Emil.  (ritingendolo  delle  braccia)  Io  si....  che  P  amo. 
Rav.  «  Bel  marchese,  or  non  è  tempo 

«  Di  far  qui  delle  stranezze; 

«  Non  è  tempo  di  lamenti, 

«  Di  smaniose  tenerezze: 

«  Tempo  è  questo  di  scappare 
«  Da  una  orribile  tempesta 
«  Che  ci  sento  sulla  testa 
«  Fremer  cupa,  e  ingrossar  già. 

«  Tuoni,  lampi,  acqua,  saette 
«  Sta  adunando  il  Podestà. 

Vill.  «  Tua  è  la  colpa,  o  stravagante j(a  Rav.) 

«  Della  orribile  avventura; 

«  A  nostre  anime  dolenti 
«  Tu  aggravasti  la  sciagura  : 

«  Qual  periglio  a  me  rimane, 

«  Lei  perduta,  e  che  nv  avanza? 

«  Qual  mai  resta  a  me  speranza, 

«  Qual  desìo  rimane  a  me? 

«  Tu  il  mio  core  hai  lacerato, 
a  E  mia  morte  avvien  da  te. 

Emil.  «  Quale  impresa  fu  la  vostra,  (a  Rav.) 

«  Qual  demon  ve  la  dettava? 

«  Oh!  Ravenne,  in  quale  abisso 
«  Quel  consiglio  ne  gettava: 

«  In  poter  de’  suoi  nemici 
cc  Quest'amico  voi  traeste, 

«  Voi  due  cori  divideste, 

«  Che  V  amore  un  dì  legò. 

«  11  rigor  del  genitore 

«  Niun  conosce,  io  ben  lo  so. 

/ 


Rav. 


VlLL. 

Rav. 

VlLL. 

Rav. 

Yill. 

Rav. 

VlLL. 

Rav. 

Emil. 


Emil. 


VlLL. 
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Mi  sta  ben...  Signora...  è  giusto...  ( conrassegn .) 
Degno  io  son  di  riprensione.... 

Ben  la  merta  chi  sgraziato 
Fu  in  tentar  cortese  azione.... 

Ma  peraltro  inopportuna 
È  stagion  questa  a’  rimbrotti. 

«  Che  pretendi  1 

«  Che  tu  meco 

(c  Di  qui  parta  pria  che  annotti.... 

«  Venir  teco?  io? 

«  Sì..,,  lo  spero. 

«  lo  qui  resto. 

«  Dici  il  vero?  ( sorpreso ) 
«  Tempo  e  detti  spendi  invano; 

«  Son  deciso;  io  vo’  restar. 

«  Signorina,  1’  ascoltate? 

«  In  fortezza  ei  vuole  andar. 

«  Ciò  non  ila  :  veder  mi  vuoi 
«  Per  dolore  alfìn  spirar? 
a  3. 

(c  Deh!  vanne  seco,  il  segui; 

«  Solo,  mio  ben,  non  vai: 

«  Tu  m’hai  compagna;  il  core 
«  Mio  con  te  vien,  tu  l’hai. 

«  Se  una  preghiera  io  dirti 
«  Posso,  nè  avvienti  ingrata, 

«  Ti  salva,  e  una  speranza 
«  Allor  tu  lasci  a  me. 

«  Se  prece  sdegni,  è  un  cenno, 

«  È  il  primo  eh’  io  do  a  te. 

«  Ohimè!  vorrei  obbedirti, 

«  Seguire  io  lui  vorrei: 

«  Ma  sovrumana  forza  » 

«  Qui  arresta  i  passi  miei. 

«  Alta  ed  arcana  voce 
«  Nel  fondo  al  cor  m’  è  sorta. 

«  Ch’io  te  lasciar  non  deggia 
«  Dice,  o  se’  tolta  a  me. 

«  Morir,  morire  io  posso, 
cc  Ma  non  lontan  da  te.  > 
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Bay» 


RaV. 


Yill. 

Emil. 

V ILL» 

Ray. 

Yill. 


Emil. 

Yill. 

Rav. 

V ILL. 

Rav. 


«  Quella  bislacca  testa 
«  A  scongiurar  seguite; 
Per  quelle  sue  repulse 


(ad  Emilia) 


« 


«  Ah!  no,  non  v’ avvilite: 

«  È  pazzo  il  giovinotto , 

«  11  povero  ragazzo 
«  Per  colpa  vostra  è  pazzo, 

«  Nemico  avvenne  a  se. 
a  Su,  comandate  a  lui, 

«  Che  venga  via  con  me. 

(si  ode  la  campana  comunale  dare  i  tocchi 
di  chiamata  al  consiglio) 

Udite?...  udite?...  adunasi 
Già  il  bestiai  consesso.... 

In  cappa  e  spada  è  pronto 
Mastro  Nicola  adesso: 

Qui  che  si  fa?  risolviti....  (a  Vili.) 

«  Ho  risoluto,  e  parli. 

«  Armando....  Armando....  (supplichevole) 

«  È  inutile.... 

«  Ma  infìn.... 

«  Non  vuo’  ascoltarti. 

«  Mi  punirà  suo  padre, 

«  0  a  me  perdon  darà. 

«.  Ah  non  esporti.... 

«  il  deggio. 

a  Armando....  è  troppo. 

Or  va. 

(si  fa  innanzi  a  Villarè ,  V  osserva  alquanto  con  do¬ 
lore,  indi  prorompe) 

«  Io  felice,  senza  amore, 

«  Senza  donne  ,  senza  guai , 

«  Un  amico  sconsigliato 
«  Per  mio  danno,  ah!  troppo  amai. 

«  Lasciai  gli  agi,  onori  e  corte, 

«  Qui  venendo  a  vita  oscura, 

«  E  divisa  ho  teco  l’ansia 
«  D’una  fuga  mal  sicura. 

«  Yuo’  salvarlo,  ed  ei  m’offende, 

«  Mi  rampogna  e  vilipende, 
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«  Per  compenso  a  tanto  affetto 
«  Dal  suo  cor  mi  discacciò: 

«  Vuo’  punirlo,  e  come  ei  merta....(eon  coll) 
«  In  prigione  il  seguirò, 

VlLL.  (scosso  lo  fissa,  indi  corre  ad  abbracciarlo) 

«  Ah  non  ha,...  non  fia:  tu  credi 
«  Me  sì  vile ^  e  così  ingrato? 

«  Tu  per  me  non  languirai 
«  In  prigione  rinserrato: 

«  Oh  !  celeste  Emilia  mia , 

«  Io  donato  ho  a  te  ’1  mio  core, 

«  Ma  d’un  vile  e  sconoscente 
«  Saria  d’onta  a  te  l’amore. 

«  Tu  lo  vedi,  un  dover  santo 
«  Sacrificio  vuol  cotanto; 

«  Egli  un  merto  in  te  m’ ottenga 
«  All’amore,  alla  pietà. 

«  Un  cor  grato  che  s’immola, 

«  Che  ben  ami  un  pegno  ei  dà. 

Emil.  (si  pone  fra  loro,  e  li  prende  per  mano) 

«  Generosa  e  nobil  gara 

«  Voi  correte,  e  uguale  è  il  merto: 

«  Amicizia,  amor,  virtute 
«  Ad  entrambo  danno  un  serto. 

«  Vanne  pur,  diletto  Armando, 

«  Io  son  tua,  lo  giuro  al  cielo; 

«  Fosti  ognora,  ognor  sarai 
«  Tu  quel  ben,  cui  solo  anelo: 

«  Non  la  possa  de7  mortali , 

«  Non  la  possa  del  destino, 

«  Finche  ha  vita,  o  Armando  amato, 

«  A  te  Emilia,  ah!  mai  torrà. 

«  Pria  che  a  te  ritor  la  fede, 

«  Ella  morte  a  se  darà. 
a  3. 

«  Dunque  addio....  sì  puro  affetto 
«  Forse  il  ciel  compenserà.  (partono) 
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SCENA  XI. 

Aula  Comunale. 

Porta  grande  in  fondo  —  due  porle  laterali.  À  destra  sedili  an¬ 
tichi  disposti  in  forma  di  tribunale.  Dalla  stessa  parte  un  tavolino, 
coll’occorrente  da  scrivere;  due  poltrone,  una  pel  Podestà,  l’altra 
pel  Cancelliere.  Le  porte  sono  custodite  da  guardie  del  villaggio. 


Anziani  del  paese  dalla  porta  di  fondo.  Sono  abbigliati 
in  giubbone  e  parrucca:  entrano ,  guardano  stupefatti , 
e  si  avanzano  lentamente. 


Coro 


1. a  Parte 

2. "  Parte 

3. a  Parte 

Altri 

Tutti 


«  Stravagante  è  Papparato: 

«  Cosa  ha  in  testa  il  magistrato? 

«  Ci  ha  chiamati  in  somma  fretta, 

«  Fece  metterci  i  roboni.../ 

«  Qui  veggiamo  preparati 
«  Del  consiglio  i  seggioloni: 

«  Non  sappiatn  di  che  si  tratta, 

«  Non  sappiam  che  si  farà: 

«  Se  il  senato  è  interrogato , 

«  La  risposta  chi  darà? 

«  Qui  abbiam  Pietro  il  carrozzaio, 

«  Ch’ è  assai  bravo,  e  sa  far  conti.... 
«  V’ha  pur  Cecco  il  cappellaio, 

«  Che  passò  di  là  de’  monti..., 

«  Ma  scusate,  pria  di  tutti 
«  Parlar  deve  il  Podestà: 

«  Ed  allora  la  risposta 
«  Facilmente  si  darà. 

«  Dite  bene:  da’ suoi  detti 
«  Qualche  cosa  si  saprà. 

«  Ogni  volta  eh’ è  chiamato 
«  11  consiglio  del  villaggio 
«  Ser  Nicola  parla,  e  vuole, 

«  Chi  comanda  è  ognora  il  saggio; 

«  E  il  senato  chiotto  entrato, 

«  Chiotto  ancora  via  sen  va. 

«  Come  ognor  s’  è  praticato  , 

«  Oggi  ancora  si  farà. 


SCENA  XII, 

Podestà1  e  Giorgio  in  toga  dalla  sinistra , 

Gli  Anziani  lo  inchinano. 

Pod.  ( chiamando  intorno  a  se  gli  Anziani) 

Signori  del  Consiglio, 

10  non  mi  maraviglio 

Di  trovarvi  così  stupidi  e  muli. 

Nessun  di  voi  sa  bene 

Che  ne  sia,  o  perchè  venne:  ebben .  signori, 

11  Consiglio  è  da  me  qui  radunato 
Onde  prò  tribunali 

Si  faccia  un  processone  sperticalo. 

Ognun  di  voi  frattanto, 

Perduta  la  natia  sua  condizione, 

Divenuto  è  dottore , 

Ossia  della  giustizia  esecutore. 

Sediamo  adunque  (*).  Giorgio,  al  posto,  (**) 
{*)  (vanno  tutti  con  ordine  a  sedere  Siigli  sgabelli) 
(**)  (il  Cancelliere  dopo  grandi  inchini  si  asside'; 

E  attento 

A  scriver  quanto  i*l  reo  risponderà. 

All1  apparir  di  quello  (ai  Giudici) 

Voi  intonate  una  lìera  simurchrata 
Da  spaventare  ogni  alma  più  indurata. 

La  miglior  procedura 
È  co1  rei  la  paura. 

Intanto  attenti  state.... 

(scuote  con  forza  un  campanello  :  esce  un  villano 
in  livrea ,  che  fa  profonde  riverenze) 

Ehi ,  mastro  Anseimo....  Il  reo  qui  trascinate. 

(il  villano  rientra ) 

SCENA  XIIL 

Il  Visconte  ,  al  di  cui  braccio  si  appoggia  Emilia  ;  lo 
circonda  una  pattuglia  di  villici  armatici  quali  al 
cenno  del  Podestà  vanno  ad  occupare  la  porta. 

Coro  Nel  cor  discendavi  —  Fiero  sgomento, 

Vi  tremi  P  anima  —  In  tal  momento, 

Di  qui  il  colpevole  —  non  va  impunito, 

Qui  la  giustizia  —  di  casa  sta. 
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Pob. 


Coro. 

Pod. 

Gior. 

Pod. 


Visc. 


Pod. 


Gior. 

Pod. 


Emil. 


Se  tutti  i  crimini  —  voi  non  direte. 

Polve  impalpabile  —  diventerete, 

Sarà  sì  orribile  —  la  vostra  sorte 
Che  mille  secoli  — •  stordir  farà. 

(Breve  silenzio) 

(  Il  Visconte  guarda  tutti ,  e  sorride  ) 
Dinanzi  al  tribunale 
Del  Podestà  Nicola 
Che  siete  ricordatevi , 

Pesate  ogni  parola  : 

Pensate  che  il  negare 
E  il  farvi  giustiziare, 

È  cosa  tamquùm  simile* 

E  il  peggio  poi  verrà. 

Sincero  qui  rispondere 
Utile  a  voi  sarà. 

Sincero  qui  ecc. 

Scrivete,  ( a  Giorgio  ) 

Ghe  ho  da  scrivere  ? 

Quanto  ei  risponderà. 

In  qual  regione  al  secolo  (al  Visconte) 
Vi  siete  presentato  ? 

(Eppur  rimango  estatico.... 

Sì  bestia  un  magistrato!) 

In  somma  ...  dite  il  vostro 
Casato  originale  ..., 

Scrivete.  ( ci  Giorgio) 

Ma  non  parla. 

Voi  siete  uno  stivale  : 

Scrivete  ...  il  suo  silenzio  * 

Chi  tace,  ognor  conferma, 

Dice  un  proverbio  antico , 

Ed  ei,  tacendo ,  ai  Giudici 
Già  reo  si  palesò. 

Adunque  la  sentenza 
Or  pronunziar  si  può. 

Padre  ...  Deh!  padre,  un  termine 
Abbia  sì  trista  scena: 

Ella  mi  affligge,  e  umilia.... 

Grave  mi  reca  pena  ... 
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Yisc.  (  Fra  poco  )  ( a  sua  figlia ) 

Ma  l’accusa  [al  Podestà ) 
Voi  palesar  dovete, 

Onde  me  qui  prigione 
Qual  malfattor  tenete  .... 

Pod.  Per  Urbem  et  per  Orberà 

Noto  è  il  delitto  Vostro  : 

Contro  di  voi  sta  un  ordine , 

E  questo  è  in  poter  nostro, 

Vuol  ch’io  vi  arresti  :  ai  birbi 
L’  arresto  ognor  si  dà  : 

Dunque  un  birbante  siete , 

E  replica  non  v’  ha. 


Emil. 

Ah!  di  quest’onta  atroce 
Che  voi  recate  a  lui  .... 

Pod, 

Ragazza,  rammentatevi 
Ch’è  in  mio  poter  colui  ... 

.  (con  mistero) 

Emil. 

Deh  !... 

Pod, 

Sì  ...  ma  voi  tacete: 

(  ad  Emilia  ) 

E  voi  a  subir  la  pena 
Ornai  vi  disponete. 

(  ai  Visconte  ) 

Visc. 

Quale  ? 

{al  Visc.) 

Pod. 

Un  momento. 

( dettando  a  Giorgio  che  scrive) 

«  In  vinculis 

«  Ei  tosto  traducetar  ; 

«  Se  fa  P  impertinente  , 

«  In  furcis  suspendatur , 

«  Vel  tenga  il  giustiziali  te 
«  Quantum  a  lui  videtur , 

«  Quantum ,  cioè ,  che  ex  corpore 
«  Ànima  separetur  ; 

Quindi  in  poter  sia  dato 
Dell’altro  magistrato, 

Che  per  Parreste  scrissemi 
Del  mobile  che  è  là.  ( indicando  il  Vi¬ 
sconte:  indi  prende  la  sentenza ,  la  scorre 
collo  sguardo  ,  indi  firma  ) 

Va  ben:  pel  Tribunale 
lo  firmo  —  Podestà* 


deli  altro 
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Cotto  Vi  sentenziammo  in  regola, 

Nè  a  replicar  qui  v’  ha. 

Pon.  La  corte  ha  giudicato , 

Or  si  può  uscir  di  qua.  (  il  Podestà  e 

gli  Anziani  si  alzano) 
Viso.  ( facendosi  in  mezzo  alla  scena) 

Piano;  in  error  voi  siete: 

Altro  e  miglior  giudizio 
Ora  il  principio  avrà  , 

Ehi!  ....  i  detenuti.  ( entra  l’ intabarrato 
che  resta  sulla  porta ,  e  si  cava  il  cappello  ) 

SCENA  XIV. 

V  intabarrato  fa  un  segno ,  escono  tra  mi  picchetto  di  dra¬ 
goni  ,  preceduti  da  un  uf/ìziale ,  Villarè  e  Ravanne. 
mortificati  ,  seguiti  da  paesani  dell’uno  e 
sesso. 

Emil.  Oh  colpo  ! 

Pod.  e  Coro  Come  !  in  prigion  voi  tutti?  ... 

Pod.  (Di  sasso  io  resto  qua.) 

Viso.  «  Cavalieri ,  il  n<>bil  sangue 

«  D’  un  illustre  parentato 
«  Voi  macchiaste  d’  un  delitto 
«  Vieppiù  grande  del  passato. 

«  Voi  mentiste:  un  magistrato 

C/ 

«  Fuor  traeste  del  dover. 

«  La  menzogna  orrenda  è  colpa 
«  Che  avvilisce  un  cavalier. 

Vill.  Emil.  «  Chi  può  dir  qual  sia  l’affanno 
«  Del  mio  crudo  incerto  stato? 

«  Qual  mai  l’ ansia  del  mio  core 
«  Cosi  oppresso  e  lacerato? 

«  0  mia  Emilia  , 


Rat. 


r,  .  .  ,  a  te  mi  toglie 

Un  destino  avverso  e  fier: 

Qui  a  sperar  più  a  noi  non  resta 
Nè  un  sollievo,  nè  un  piacer. 

Non  per  me,  per  lui  sol  temo: 

«  Io  V  amico  ho  compromesso. 

«  Ah  !  mischiarmi  non  dovea  , 

«  Imbrogliarmi  col  bel  sesso. 


Poi), 


Coro 


Pop, 


Visa 

POD 
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«  Basta  è  fatta:  or  con  pazienza 
«  S’ha  la  pena  a  sostener. 

«  È  il  gran  mal,  che  di  prigione 
«  Mai  non  s’esce  a  suo  piacer. 

«  Chi  sarà,  chi  mai  costui 
«  Che  mi  pone  qui  in  zimbello? 

«  Che  quantunque  condannato 
«  Fa  arrestare  questo  e  quello? 

«  Ma  per  bacco ,  sia  chi  voglia 
«  Qr  l’avremo  da  veder: 

«  Sono  il  capo  del  paese 
«Fa  martello  m’ho  a  tener. 

«  Perchè  mai  que’  due  fratelli, 

«  Perchè  denno  andar  prigioni? 

«  Impuniti  vanno  i  tristi, 

«  E  vessar  si  denno  i  buoni  ? 

«  Con  noi  tutti  eran  cortesi 
«  Gratis  davano  da  ber  : 

«  La  rovina  del  paese 
«  Qualcheduno  vuol  veder. 

Jn  somma,  un  tribunale 
È  questo  ,  od  un  mercato , 

Ove  ogni  cerretano 
Far  possa  il  magistrato  ? 

Dovremo  da  un  incognito 

Soffrire  qui  rimprocci?  (  agli  Anz.) 

Ma  qual  vergogna  è  questa  ! 

Siam  Giudici,  o  Bambocci?.., 

Di  Villarè ,  e  Ravanne 
Son  queste  le  persone  .... 

Eh!  via,  vergogna....  un  asino 
Son’  io  forse,  un  babbione? 

Mi  scusa  ,  rpa  tu  vedi 

La  carica  è  in  berlina.  ...  (ad  Emi.) 

Che  venga  qui  il  prigione 

Che  stava  già  in  cantina....  (  a  Giorg .  ) 

Voi  siete  un  impostore  (  al  Visc .  ) 

Ma  avete  a  far  con  me: 

Vedrem  se  buccia n  fuori 

Ravanne  e  Villarè. 

/ 
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SCENA  ULTIMA. 

Giorgio  conduce  fuori  un  corriere  di  gabinetto.  Il  Pode¬ 
stà’  lo  afferra  e  precipitosamente  il  conduce  in  faccia 
al  Visconte. 


Pod.  In  nome  della  legge  rispondete: 

Guai  per  voi  se  mentite,  io  già  so  tutto..,. 
Chi  è  questi  ?  [al  Corr.  accennando  il  Vis..) 
Corr.  (inchinandolo)  Parlar  posso? 

Visc.  Parlate. 

Corr.  [cava  di  seno  un  piego)  A  S.  Eccellenza 

Tal  piego  manda  il  Re.{ stupore  universale) 
V  esaminate  ,  (il  Corr.  al  Pod.) 
Se  pur  cotanto  ardite ,  e  il  consegnate. 

(Il  Pod.  lo  prende  macchinalmente,  vi  affìgge  lo  sguardo 
spalancando  gli  occhi  e  la  bocca:  Giorgio,  poco 
da  lui  lontano,  corre  a  leggere  V  indirizzo) 

Gior.  A  S.  E. 

Il  Visconte  Maresciallo  de  Fancourt 
Castellano. 


Pod.  Mi....  seri....  cordia!  (cade  convulso  fra  le 

braccia  di  Giorgio  che  lo  conduce  sul  seggiolone) 

Ajuto....  (scendono  dal  Tribun.) 
Oh  !  colpo.  [Il  Visconte  legge  il  piego  rac¬ 
colto  e  consegnatogli  dal  Corriere) 

e  perduto, 
lo  sono  1 

Chi  mai  1’  immaginava? 

Nessuno  lo  pensò. 

La  scena  in  pria  ridicola  , 

Tragica  diventò. 

Restate  ,  non  temete,  (  agli  Anz.  con 
Restate  pur  con  me.,..  benignità) 

Signore  de  Ravenne , 

Marchese  Villa  rè.  (dessi  si  avanzano  confusi) 
Emil.  Ah  !  padre  mio. . . . 

Visc.  Tacete - 


Anzi. 

Rav. 

Emil. 

VlLL. 

Coro 

Rav. 

Visc. 


Pod. 


Venite  avanti.  ...  [a  Vili,  e  Rav.) 

Ah...  i...  me. 

(  con  moti  convulsi  ) 
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Signore  ,  perdonate. . . . 

Non  volli.  .  .'.  non  sapea. .  . . 

Lo  scherzo  assai  fu  spinto  ; 

Vedete  a  che  mettea? 

La  nostra  pena  addoppisi, 

Noi  la  mertiam  ,  signore . 

10  solo....  io  sol  colpevole. . . . 

Ah  !  noi  credete.  ... 

Al  core 

Vi  parli  alfin  pietà: 

Son  giovanetti. .  .  . 

Sono 

Esempio  di  bontà. 

L'ajuto  son  de'  miseri: 

Trovino  in  voi  pietà.  (  stendendo  le 

.,  ...  „  .  mani  al  Visconte) 

V  isc,  f  Si  pone  fra  Villarè  e  Ravanne  ) 

Vi  accorda  il  suo  perdono,  (a  Vili) 

11  nostro  buon  Sovrano; 

M’invita  ad  accordarvi 
D  Emilia  mia  la  mano 
Io  del  mio  Re  la  brama 
Di  secondar  m’  affretto  ; 

Voi,  ed  il  vostro  amico 
Scuso,  e  vi  stringo  al  petto. 

(  prende  per  mano  sua  figlia ,  quindi  Villarè) 
Venite,  o  figli,  e  al  cielo 
Grazie  rendete,  e  al  Re: 

(  unisce  le  loro  destre  ) 
Vi  benedico,  e  uniti 
Sempre  sarete  a  me. 

Emil.  Vill.  Rav.  Coro 
A  questa  immensa  gioja 
Piacere  ugual  non  v’  è. 

Pod.  ( sorge  e  s’  avanza  vacillante  inchinandosi  al  Visc.  ) 
E  il  Podestà  ?. . . . 

Rimane 

Sospeso,  e  ringraziato: 

D5  un’altra  mente  ha  d’uopo 
Chi  siede  Magistrato . 


Rat. 

Visc. 

Vill. 

Rav. 

Vill. 

Emil. 

Goro  Donne 
Tutti 
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È  mio  dovere  a  loro  [indicando  i  Pws.) 
Dar  altro  Podestà: 

Ma  v’assicuro,  un’ombra 
Di  sdegno  in  me  non  sta.  (abbracciando 
il  Podestà  che  viene  circondato  dagli  Anziani  : 
Rav.  Prendi,  prendi,  o  buon  Niccola, 

La  bottiglia ,  e  ti  consola  : 

Mangia,  bevi,  dormi  in  pace; 

Fa  l’ inchiostro  male  a  te. 

Coro  Meno  male,  o  Ser  Nicola, 

La  disgrazia  venne  sola  ; 

Meglio  è  star  con  tutti  in  pace; 

Voi  verrete  a  ber  con  me. 

Poi),  Ti  rinunzio  o  mio  berretto  : 

Pesi  troppo,  via  da  me. 

Vil.  ed  Emil. 

Vieni,  ah  vieni,  e  nel  mio  seno 
Calma  avrai  soave  e  amica, 

Ah!  qui  mai  non  verrà  meno 
La  giurata  fiamma  antica: 

E  aìl’ardor  della  favilla, 

Che  si  accese  ardente  in  noi , 

Scorderem  eli  scorsi  affanni , 

Vita  avremo  come  in  ciel: 

Noi  vivrem,  siccome  han  vita 
Due  fior  nati  ad  uno  stel. 

Tutti 

Non  è  amor  di  questa  terra  , 

Quest’  amor  sol  vita  ha  in  ciel; 

Forse  amavansi  quell’  alme 
Pria  d’  entrar  nell’  uman  vel. 


Fine. 

V.  Si  stampi. 

C.  P.  VERCELLONE  Rev.  per  la  gran  Cane. 
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